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PRE8IDENZA DEL PRESIDENTE BAllONE MANNO. 

SO~IMAl\10. S<mto di petizioni - Nomina <il ~ommissloni - Omaggi - Rc/a:ionc 'opra i progetti di legge: per 1111u 

i111posta sull'industria e coouncrcio, professioni ccl arti liberali; per l'esercizio della caccia; vcr la costruzione <li. uua 
1·ete dt strade nella proPlncia di .'Vizza; per la concession~ della fe1·rovia da 'l'orino a Pinerolo; pct· toi 1ntdtto alla citt« 
di Torino - Presentazione dct p1'ogcHi cli legge: pel lraslocarnenlo deU'ttffizto dell'insinuazione da 'forloli a Lanusei; 
per l'approvazione della convenzione l>f(errari, 1·elativa alla concessione d'acqua ll<·l fiu111e Tanat·o; pe1· l'a{lldaH1CJitodcl 
servi.zio della tesoreria generale dello Stato alla Danca nazionale j pe>· 'lo stabilin1ento di una Banca di sconto e (U circo· 
iazione in Cagliari; per l;a(fi.Ua1ncnto delle acque deniaHiali aerwat« rlall(l tscra Battca ad 1uia associazione dl utenti" 
della provincia di f'erc.eUi; {inahncnte per· l'appl'ovtizioae di una spesa Sl1'aorrlh1a1'itt pel' l'adattatnento di locali l)(t usò 
dell'auiniinistrazionc ccnlrale, cd alienazione di un palazzo - Seguito della cli&cussionc sul 11rogetto di legge intorno alto 
società anoni'lJtC cd associazioni tnutue - Dubbi dcl scnatote Sauli chiariti <lai relatore De M(trghc1'ita - Jlc1rlano contro 
il progetto i senatori Cotta e Giulio, e a sostegno del 1uedcsi1110 il relatore etl il mtutsu» dt·lle {inan:e- Interpellanza dcl 
senatore Sclopis - Risposte <lel relatore e dcl uiinistJ·o delle finanze, dei seJLatori Giulio e Dc Cardcnas - Chiusuta della 
discussione 9enerale - Adozione degli articoli 1 °al 28eciel11royctlo - Prcsenlaziollc dei proyctU di legge: p1'0P1>edi1ncnli 
per l'escavazione dci porti dello Stato; atttui·iz:aziorw u.Ua divisione a11111iinistratiua di Genova di controrve un niutuo; 
vincola:ione dei bilanci avvenire <!ella rlivisionc di Ye1·cclli per 'P"' di pubblica istruzione. 

La seduta è aperta alle ore 2 1/2 pomeridiane. 
Qll.&B.ISLLI, segretario, dà lcUura del processo verbale 

della tornata precedente, che viene approvalo. 
••E81DlìillTll. Si dà conosceaza dcl sunto di alcune pc· 

tlalonì recentemente gtunte al Senato. 
Qll&BELLI, segretario, legie : 

· 864. Il Consiglio comunale di Polonghera, provincia di 
Saluzzo, domanda che venga sospesa la concessione della 
strada ferrata da Torinll a Pinerolo sino a che sia ultimato 
lo studio di quella delle provincie di Pinerolo e Sai uzzo. 
865. li Consi11lio 'l:omunale di t'aule, provincia di Saluzzo, 

ideoUca alla precedente. 
866. li sindaco di-Vcnlimi11lia domanda che I comuni della 

valle del Nervio siàno ammessi a parlecipare del sussidio 
stradale che si sta per deliberare a favore della provincia 
di Nizza. 
867. li municipio di Pinerolo ricorre al Senato con pre­ 

g;hiera che voglia dare senza ritardo la sua ·sanzione al 
progetto di legge P<\r la concessione della ferrovia da Torino 
a Pinerolo. 
868. ·undici memhri del Consiglio provinciale dì Pinerolo, 

idenlica alla t>recedenle. 
869. I sindaci dei comuni di Cumiana, Frossasco e l\olello) 

provincia di Pinerolo, identica alla prccedenlo. 
870. Giacomo Motta di Cuorgnè presenta alcune osserva­ 

zioni sul proGeUo di Codice di proce~ura civile per l'am1ncs­ 
sione dei procuratori presso le giudicatore di mandamento e 
per l'intérvenl& della parie interessata o del suo procuratore 
nell'csecutionlfhiobiliaria. · 

87t. II Consiw,lio con1unalc di l\cvcllo,prol'incia di 5aluzzo, 
domanda l)he sia sospesa la concessione della strada ferrala 
da Torino a Pinerolo. 
872. Giacinto Decaroli (Petizione 1nane-0.nlc dcll'aulcuticità 

della firma). 
8i3. Il Con;;iglio con•unalc di \"criuolo, provincia di Sa· 

Juzz.01 ricorre al Senato p~rchò \'Oglia sos11cndcrc il suo voLo 
alla legge per la concessione della slrada !errala da Torino 
a Pi_ncrolo. 

874... Il Consi~lio con1unalc ·di Scalcn\j,hc, [irovincia di 1-'i· 
ncrolo, identica alla prcccdcnle. 

.1. TTI DIYBBlll. 

PKE81DE1'TE. Sottopongo al voto del.Senalo la domanda 
di un congedo Jcl seuatore 1''rancesco Ricci. 

91.1.&BEiiiil, srgrctario, legge la 1clleradel scrfalore Fran­ 
cesco Ricci, colla quale chlctle per molivi speciali un congedo 
di un mese, che il Senato accorda. ' 

PBE81Dii\'TE. In conforrnilà del \'OlO CIUCSSO ileif'ultio•a 
tornata del Senato, gli uffizi hanno proceduto all'elezione pC'r 
isquiltinio di lista di sMte senatori incaricali di esan1inarc le 
due leggi riguartlanli una il progetto di legge sul Codice tli 
procedura civile, e l'altra il progetto per la,!'lriffa de~li alli 
giudiziari. · · 
li riiuUalo dello squillinio è stato il seguente: 
Dc Margherita., con voti 3G - Sclopis, 35 - Crìslia11i1 a3 

- Siccardi, 20 - Pra.schinii 28 - Starai 2Z - Collcr, 20. 

• 
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Debbo anche render conto che nell'esaminare le modiJìca .. 
zionì proposte per la tarìff<i doganale, tre urfiz.i stabilirono di 
rimandarla alla Commissione di finanze e due altri nomina­ 
rono particolari retatort. 

In tale stato di cose io credo che la pluralità degli uffizi 
essendosi pronunziata per commettere l'esame di queste mo­ 
difìcaztonì alla Commissione di finanze che già. aveva esami­ 
nata la precedente legge, convenga di trasmettere il relativo 
progetto di legge alla stessa Cemmissione, 
Se eou \'i ha oss"rva'tione in contrario, io debbo credere 

che il Senato approva questa inia propceiztone. 
Dehbo dar contezza alla Camera dell'omaggìo fattolo dal 

-:;i~nol' Lu~gi t.asagnndì una' quantità di copie di una sua l'ilc~ 
anuria Sul n1odo di c.ottivaziu1tc e (ltb1'ricazione dct_ (erto, e 
così [iure dell'iuviu fatto dal si~nor minìstro delle finanze di 
~)O esemplari <lei progetro governativo e capitolato per l'asso­ 
ciazione generale di trrlganoue all'ovest della sesta. 

BEli.&.ZIO~E 80PB.& T.&.al PBOGE'l''J'I DI I.EGGE, 

• 

PD.JESI DENTE. Sul banco della . Presidenza si sono dcpo­ 
slì i rapporti su\ ~l'gucnti Jlroy;elli di legge : 

prìmo, sull'imposta dell'industria, commercio, professluui 
ed arti liberali. llelatore senatore Giulio. (Vedi :1° volume 
DoctwienU, pag. 1386.) 

Questo rapporto è già stato starnane distribuito ai signori 
senatort ; io propongo quindi che la Camera \'oalia occupar .. 
sene nella seduta prossima di mercoledì. 

Se non vi ha osservazione in centrarlo, quest'ordine dcl 
giorno per mercoledì s'intende approvato, 

(11 Senato ccconsente.) 
II seconde rapporto riflette l'esercizio della caccia. Relatore 

senatore Cataldi. (Vt•di 3° voi. Doeuuicnli, pag. i i3S.) 
li terzo, la costruzione di una rete di strade nella provii1 .. 

eia di Nb,ia. Jtclatore senatore ncrurcndt. (Vedi 3° voi. Do· 
ctl>>lenli, pag. 11,i\l) 
li quarto, la costruzione della ferrovia tra Torino e Pine, 

ro1o. Relatore senatore Hegis, (Vedi 3° voi. Documenti1 
pag. 1812.) 

Il quinto Infine, un u1ul110 alla città di Torino. llclalore 
senatore Dc !\laPghcrila. (Vedi 3° vol. Docu111enh, pag.1842,,) 
s.1.lr~l. A me paro che della IP~ie per la fcrrol'ia Ji Pine­ 

rolo e di 11uella pel mutuo alla città di Torino si potrebbero 
leggere le relazioni e poscia metterle in discussione dentro 
oggi, pe1· non inclugiare troppo e portare inca~li. 

PHIE81DE1'iTE. Si propone di passare, se1npre che vi ri· 
1nanga lem~o, dopu e%aurito l'ordine del giorno di quest'oggi 
alla discussione delle due leggi tcstè accennate dal senatore 
Sauli. 

Ch\ approva, sorga • 
(Il Senato acconscolc ) 

PllOGETTI DI LEGGB. 

(l&.TOllB, 11residente del Consiglio dei minislris tninistro 
dello finan:c. 11,o l'onore di presentare al Senato vari progetti 
di legge : 
li priJno per il traslocamenlo dell'uffizio d'insinuazione da 

TOl'toli a Lanu;ei. (Vedi a• voi. DocumMll, pag. 1904.) 
li secondo per approvare la convenzione Deferrari relativa 

alla concessione d'acqua ùcl fhunc Tanaro. (Vedi 3° voi. Do~ 
cumenti, pai.18[,7.) 

Il terzo per l'affidamento del servizio della tesoreria gene­ 
rale dello Stato alla Banca nazionale. (Vedi a•vol. Documenti, 
pag.1817.) 
li quarto per lo stabiH1nento di una banca di sconto e cir .. 

colazione in Cagliari. (Vedi 3° voi.Documenti, l'ag. 1817.) 
Il qulnlo per la concessione in af(ittamcnto delle acque 

de1naniali derivanti dalla Dora Ualtca ad una associazione di 
utenti ,\ella proyincia di Vercelli. (Ved.i 3e \'ol. Docunienlì, 
pag.1831 ) 

Il sesto finallnenle per l'appro\'azione di una spesa straor. 
dinaria iler l'adaltantento di locali ad uso dell'amu1inislra .. 
zione centrale ed alicnazione-tli un palazzo. (Vedi 3° voi. Do· 
curncntì, pag.1816.) 

Nel presentare àl Senato queste h.•ggi, debbo \lrc~arlo a 
volersene occupare 1lriu1a dcl termine di questa Sessione., 
1nenlre si riferiscono a materie che non an\m.eltono dila.tio.ne. 

Se la legge relativa alla Banca non venisse in discussionè, 
sospenderebbe i progetti di ordinanienlo della conlabililà 
dello Staio. 

Se quella relalh·a alla concessione dell'acqua del Tanaro 
non fosse discussa, porrebbe il de1nanio in una condizione 
difficilissi1na, pcrcl1è non saprebbe se de\'e sospendere, op­ 
J)Ure proseguire la lite che vel'tc da tanti anni coi proprietari 
dci niolini di l<'elizzano ; così pure la legge relativa all'affilla­ 
n1enlo dell'acqua 'dci canali della Dora nallca a tavorè di uo 
consor1.io di utenl.i vuol cSsere discussa in tiucsta sessione, 
Qiiaccl1C scadendo l1aflìlla1ncnlo antico cou tutto l'anno, è ne­ 
cessario di sa1lcre fin d'ora se il den1anio potrà concedere lo 
affiUau1ento a quegli utenti o se dc\'c prepal'arc un nu.ovo 
conlraltu di locailone. 

Piuahnentc il progetto di legge relativo alla t1pesa straordi­ 
naria per l'adatta1nc11to dei locali aftiue di collocare una parto 
della nuova a1nminislrazione centrale, non cl1e il I'tlinislero 
t!ci lavori 1>ubblici e gli archivi della guerra \'Uol essere del 
pari discusso,,se si desidera che le a1nminislrazioni cent.rali 
si troYino riunito in adatti locali pcl primo dell'anno, epoca 
nella quale la nuova legge do\'rà esser messa in vigore. 
Quantunque la inia domanda abbia un .poco dell'indiscreto~ 

pure prego il Senato a volere occuparsi di questi sei progelli 
di legge ]lrima che venga chiusa la presente sessione. 

l"'BEflIDE~TE. [o do alto al signol' presidente dcl Consi­ 
glio dci ministri della presentaz.ione ili questi sci progeUi di 
leg"c e provoco ad un tempo la deliberazione della Cau1era 
ti.ull'urgenia pei 1uedesimi chie&\a e ragiOnala. · 

Chi approva l'urgenza chiesta, voglia levarsi in piedi. 
(Ìl approvata-) 

81ii&tJl'l'O DEIJI..& DlllCIJ88IONE ill!IJ PBOGl!;'l"l'O DI 

I.ll:GGE BE~.1.Tl'l'O ilLE .&li.80Cl&ZIONI lllll'l'"E E 
88CIET.À &NONlll.E. 

••MID81tilTE. L'ordine del giorno ci chiao1a a discutere 
il 1irogeUo di legge modificalo ncll'allra parte del Parlamento 
sulle società anonime cd associaiioni mutue. 

Dicltiaro t1pe-rla 'la discussione generale su questo progetto 
di legge. 

a.&llLJ, JI Senato ram1nenta per avvenla_ra Come io abbia 
opinalo la prima volta 'cbe questa leggo .enne~presentala alle 
sue discussioni. Ho emesso un volo che meglio spiegalo da 
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allri miei più dolli e più facondi colleghi, fu definitivamente 
abbraccialo. 

Parud che le mutestont subite da questa legge conducano 
ad un princit•io opposto a quello che fu sancito da noi. È 
questo un dubbio assai grave, perchè credo di avervi lutti 
consenzienti nella brama che nutrisco di serbarmi costante 
nelle mie opinioni. 
Ora la relazione falla dall'uffizio centrale lasciando sussi­ 

stere un tal dubbio nell'animo mio, spero ml sia permesso di 
rivolgermi all'uffiiio centrale medesimo aflinchè divenga cer­ 
tezza o sia sciolto. 
Deshlero sapere : 
1_0 Se t'obbligare le soctetà mutue, costituite all'estero, ad 

invçstlre in fondi pubblici dello Stato tutto l'importo dci 
premi che loro saranno versali dagli associali dello Stato, non 
equivalga all'almliziene delle medesime società in questi 
Slati. 

Se questa abotislone non sia in aperta contraddizione 
cogli alti governativi, mercè dei quali ne fu permessa ì'tn­ 
troduztone. 

2° Se non sia 1~er conseguenza sommamente nociva a tali 
socielà) a~li stessi associali ed ai nostri concittadini che in­ 
tendessero di associarvisi ... 

3° Se non tenda io ultima analisi a screditare il nostro 
debito pubblico. 

4° Se un tale' obbligo non sia diametralmente opposto 
alle dottrine dcl libero scambio che ebbe valenti fautori 
presso di noi. 

5° Osservo che un tale obb\ig;o prescritto dal secondo pa ... 
ragrafo dell'articolo 2 della Jc;ge quale ora ci viene proposta 
e che cencerrìc esclusivamente le società mutue costituite al­ 
l'estero, non si estende alle società anonime sl mutue che no 
contemplate nell'artìcolo 1 della legge, il quale vuole che 
sieno autoriz.z.alc dal Goterno nella conformità voluta dagli 
articoli 46 e .t7 del Codice di ccmmerclo.r li disposto della 
legge è per conseguenza più largo per le società mutue che 
si costituiranno nell'interno del paese che non per quelle co­ 
stituite all'estero. Ma la cosa essendo in questi termini, non 
è dessa in opposizione ad una delle principali condizioni del 
traUalo di ccmmerclc e di navigazione conchiuso in Torino 
il 5 novembre 1850 colla repubblica francese e sancito colla 
legge dcl Il febbraio J851, cendulonc che dico cosi: 

• Lcs priviìègcs, immunités cl autres faveurs 'quelconques, 
dont joutssent, pour I'cxploltatìon du èOOlOlCfCC OU de l'io .. 
dustrle, les cìtoyens de l'un des dcux. Btats seront cormnuns 
à eenx de t'autre. » 

Aspetto le spiegazioni che saranno date intorno a questi 
dubbi per determinare la natura del mio voto. 

PDESIDE!iTE. Ha la parola il signor relatore. 
DE 11..&BGHlilBIT.a, ··relatore. L'uffizio centrale si accinge 

a rìsponderc allo dif6coltà eccitatesi intorno al progeuo di 
legge per la cui ammessione esso pensò dover dare il suo av­ 
viso. Il signor proophiante crede che colle disposizioni della 
proposta leHe venga a farsi torto alle società straniere le 
quali operino nello Stato o segnatamente a quelle le quali 
facciano speculestontsult'aseìeuradone della vita. 
L'ufftiio centrale protesta che non avrebbe aderito all'am­ 

messione della presente legge dove re8.In1ente con essa si 
facesse anche il minimo torto alle compagnie straniere e 
tanto meno se si deterierasse la condizione di quelle. fra le 
società estere le quali fossero già approvate nello Stalo. 
atollo meno poi ancora l'uffizio centrale avrebbe prestato 

il suo assenso ~l)ivtegge quale venne volata dall'altro ramo 
del Parlamento quando in vi11ore della 1aedosima si violassero 

le disposizioni d! un paUo intervenuto tra il nostro- Stato e 
l'hnpero francesq_. _ 
Tutto l'effetto invece che dovrà prodm•ro la ICIJie quale 

venne al Senato proposta sarà di pareggiare _interanic,nle 
la condizione delle società straniere a quella delle società 
nazionali. . 
Cominciando a parlare di queste ullime, certo che quando 

il Governo creda che una società d'assicurazione sulla vita 
non guarcntisca a sufficienza l'interesse degli assicuralit a 
01eno che i premi d~ti dagli assicurali 1ncdcsimi in ricorn­ 
pensa dell'assicurazione e del benefizio che lor ne risulta, non 
fossero collocati su fondi pubblici, certo, dico, che non si 
ammetterebbe quest'impiego In rendite pubbliche di altri 
Stati, ma si vorrebbe che si facesse in rendile pubbliche del 
noslro Stato. Cosa si fa per le società estere? 

Non altro si prescrive fuorchè. quesL'iolpiego in reni.lite 
pubbliche dello Stato1 che C quarito dire, si fa prcs~o noi lo 
stesso che si è fallo in Francia. La società francese che eser­ 
cita presso di noi, e che è principalmente conle1nplala, ogni 
qualvolta si parla. della legge atlual~, porta ne' suoi s~aluli 
l'obbligo d'iinpiegarc In fondi pubbJici di .Francia le son)nle 
che riceve tlagli assicurati. Se il Governo francese volle que­ 
sta condizione negli statuti della della compa~nia, cerlo_cre­ 
lleltc con essa di prov\'edere alla sicurezza, alla guarentigia 
de' suoi nazionali; forse stimò ancora di fare qualche van~ 
taggio al credilo puùblico della Francia. 

Or bene, se così la pensò il Governo francese rispeLto alle 
compai.-;nie colà stabilite, e perchè noit ammettendo quesll 
stranieri ad esercitare la loro industria,"a fare le loro s1lccu­ 
lazioni Sllll'assicurazione Jella vita nel nostro Stato, non in~~ 
porremo loro le medesime condizioni? 

Se il Governo francese \'Olle che l'impiego si facesse in 
fondi francesi per tutelare i suoi nazionali, per fare forse 
qualche ravore a •1uel tlebilo pubblico, ce1·to noi possiarno 
egualmente sti1nare che sia conveniente per la tutela dci no~ 
stri cittadini che l'impieg:o si faccia in rendite pubbliche di 
questo Stato, sia per cautelare (!IÌ assicurali, sia per dare 
forse 11oi pure qualche favore, se così riesce, al nostro ere .. 
dito pubblico. 

Noi non facciau10 adunque alcun torto ;igli esteri <1uando 
diciamo loro: se volete operare nel nostro Stato adattate-vi a 
quella legge alla quale debllono nccessariarncnte soggiacere i 
nazionali. 
L'articolo 2 del progetto di legge di cui si tratta non ob­ 

bli~a soltanto le società estere a fare l'impiego in carle l,\el 
debito pubblico dci fondi ricevuti dagli a~sicurati, ma obbliga 
tutte indistintamente le societù tontinarie. 

Ecco .ciò che in esso si dice : 
• Le associazioni mutne sulla vita dell'uomo1 ossia tontine, 

che sui loro statuti avessero l'o~bliao d'impiegare le somme 
versate dagli assicurati in fondi pubblici dovranno obbligarsi 
d'iovostii·c in fondi pubblici dello Stato intestati ed annotati 
tutto l'hnporto dei premi che loro saranno versati dagli asso­ 
ciati dello Stato ; ciò solo per le operazioni che si faranno in 
ayvenire dalle società preesistenti nello Stato.» 

Dunque non c'è, a termini della dìsrosizione di quest'arti­ 
colo, la menoma differenza tra i nazionali e gli esteri. 

Quanto ai nazionali egli è certo che se il Governo crede, 
nell'approvare i loro statuti, di obbligarli a fare ~1impic10 in 
fondi pubblici dello Stato, ha la facolLà di farlo,.jla pienissima 
libertà d! usare di questo diritto ; quanto agli esteri che va ... 
gliono venir a fare le loro operazioni tr.a noi,\lo Slato il quale 
deve guarentire i propri. cittadini quando essi contras~ono, 
massime con società estere1 è in diritto, anzi in obbligo di 
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stabilire tolte quelle precauzioni le quali tendono a vìemme­ 
glio raggiungere un tale scopo. 

Con quanto son venuto dicendo parru.i Pllre d'avere a suf­ 
ficienza risposto all'obtrìeslonc lolla dal trattato intervenuto 
tra la Francia e gli Stati Sardi, impcrocc.hè altro non si prc­ 
scrive in esso, se non se un'uguaglianza di trattamento tra ì 
Francesi ed i Sardi. 
Questa parità di condizioni è stabilita dal progetto: non si 

aggravano per esso gli esteri con un peso che non sia egual­ 
iaente sopportato dai nos.lri; in conseguenaa non possono l 
medesimi gtustamcnte invocare a loro favore il disposto di 
quel trattato, non potendo gli esteri avere fra di noi più di 
11uello èlle a.b~iano i llii'Lionali anche a termini della lettera 
del trattato medesimo. 

Ora se gli esteri non fossero obùligati a versare nelle ren­ 
dile pubbliche dello Stato i fondi che ricevono dagli assicu­ 
rati nac1.ionali si troverebbero essi in condialone migliore dei 
nostrali, cioè non avrebbero quell'aggravio che i nostrali 
banno. Se le leggi generali persuadono di ammettere ad 
egual condizione all'eserelsle dci diritti civìll gli esteri come 
i regnlcoli, esse non vogliono certamente che gli ester! sìeno 
avvantaggiatì a scapito dci nazionali. 01·a essi sarebbero av­ 
vanta~giali quando avessero facoltà d'impiegare le somme 
ricevute dove meglio lor piace, senza esser tenuti ad ìmpte­ 
W1rlc in rendite pubbliche siccome sono teuuu i nostrali. 

Io credo in conseguenza che sia vendicala la legge dal 
rimprovero che le si muove di voler avvantaggiali i nazionali 
rimpetto agli stranteri. Deteriorare la condizione di questi 
e 1nigliorare quella dei priml non e stato il dlvìsarnento del­ 
l'uffizio centrale, nè crediamo che tale sia quello nè del Mi­ 
nistero che propose la legge, uè dell'allru ramo del Parla­ 
mento che la adottò. 

Si rrscrva l'uffiz.io centrale, ove sorgano altre obbìealoul, 
il risolverle. 

· •.&.lJl.il. Allora io non ho l)en inteso la legge. Parmi 1>erò 
che quanto riguarda le società mutue da stabilìrsl nello Stato 
è contemplato dall'articulo 1 e che l'articolo 2 parla sempll­ 
eemente dello società mutue costituite all'estero ... 

DE 111&.BGUEBITA.1 relatore. Non vi è dis\iniione fra gli 
esteri ed i nazionali dei quali si parla nell'alinea JeJl'articolo 
2, e la ragìone si è che le assicurazioni sulla vita esigevano 
d~l lei,~slatore maggior vivilania perclJè gli interessi deglì as~ 
steurati non fossero coni promessi.' Perciò si vette che LanL() 
lii estèrl quanto i nazionali stenu obbligati ad illlpiegar le 
P.rime ~icevul~ nel modo indicato a gaarenugta degli as~ 
sicurau. 

8A1JLJ. Questo secondo alinea è l\na cosa separata daìl'ar­ 
licolo 5. 

Il dire poi elle i nazionali e gli esteri sono parificali è al di 
là dal vero, in quanto che le società all'estero essendo già 
obbligate d'investire i premi ricevuti nei fondi proprìi del 
loro paese, non conformandosi a questa-condizione per su .. 
biro quella imposta loro dal nostro Stato non possono sus­ 
sistere. 

Si allega l'esempio della Francìa. Ala esso parati non regga, 
imperocchè per le società n\Utue che operano in Francia e 
che sono costituite ht paese e'òle\'o) in caso--simUe, que'òt'ob­ 
bligazione credo che non esista. · 

Per consegue.nza non i~ponendo quest'obbligo per via di 
legl)e, potrà es&erlo per •la di decreto reale, il quale si con· 
formi e . metta queste condizioni nell'approvazione di nuoYe 
•ocietà che vogliansi stabilire nello Stato. 

L'uffizio <eòlrale ed il dotliftilno relatore m'insegnano 
quant-0 divario passi Ira la legge che rie\tiede il con•en•• del 

Parlan1ento ed un decreto reale, il quale è fatLo per aulorilà 
dcl solo potere eseculivo e 11uò 1·evocarsi a suo piacimento. 
Una società estera la quale ha già nel suo Stato l'obbligo di 
investire i premi nel tlebìlo publ.tlico di esso, si trova in una 
.condizione inferiore a quella delle uost'rc, perocchè le noslre 
siano esse gìà stabìlìle o siano nuove, oppure uou 5ìano an­ 
cora obbljgate da uno statuto anterior<!, llannu facoltà di fare 
dò che loro talenta. 
Latldove le società estere che hanno quest'obbligazione im­ 

posta dagli statuti proprii, non 11ossono più in vcrun 1noclo 
conservarsi in qo.esti Stati, egli è perciò che le trovo in con­ 
dizione peggiore. 

DI!: 11'.&BGHERlT&, relatute. L'onorevole prcopinantc 
patrocinando la causa deUe società. estere onde non siano 
esse 11rey:iudicate in confronto delle nazionali, dice - che la 
socielà estera avendo nei propri statuii approvati dal suo 
Governo la necessità di impìf'garc i fondi rìcevotì ìn rendile 
dcl debito 1tubblico, non può subire una lell;gc diver!a, e in 
conse1iucnza tanto ·varrebbe im11orlc l'obbli~aiione dell'inve· 
slitura nei nostri fondi pubbUci, quanto l'abolirla affatto 
dallo Stato. 

lo co111ìncio ad osserval'c che non è detto ancora, nè si 
può slabilire che questa società estera la quale voglia esten­ 
dere le sue operazioni in diversi Stati, non 11ossa ottenere la 
u1odificatiQne de' suoi staluli iH~r quanto riflette l~. pers.one. 
colle quali contraHa in uno Slato diverso. 

Soggiungerei ancora che quest'obbligazione imposta alla 
società estera tl'itnpicgare in fondi pubblici le somme riccvulc 
dagli assicurati, de\·e essere necessariamente intesa entro la 

' periferia dcl proprio Sta lo; chi vuole che le sociel-à che opc!­ 
rano nel sllo Stato debbano subire ll11a tal legge, non può 
volere che que%l.a leg;e sia egualmel\te usser'fala q\lando la 
soeielà prende ad operare in ·uno Slato straniero; altrimenti 
si lederebbe l'auLono1nia di 11uesto nuovo Stato in cui la so­ 
cietà estera vuok: operare, ob1Jligandolo, \'Oglìa o non vo­ 
glia\. a subire la legge iu1posta <la un Governo estero. 

Perchè, per esempio, uua società francese ha nei suoi sta­ 
tuii l'obbligo d'investire n~i fondi francesi le somme rice\'ute 
dai snoi assieurati, qo.eslo vo-rrà cgH dire che ve:ncndo quella 
società francese ad' operare nello Stato Sardo, non debba 
sotton1ettersi alle leggi sarde i E se quesle leggi vogliono che 
1'l1npiego del premio di assicurazione si faccìa iu fondi dcl 
proprio Stato, pcrckè ciò erede conveniente. alla. garan1.ia, 
alla sicurezza dell'assicurato, con quale diritto si potrà im· 
11cdire questo Stato, in cui la società estera prende ad Cse­ 
guire le sue operaiioui, d'imporre alla socielà quella legge 
che più gli piaccia ? 

)Il si oppone: togliersi cosi il benefizio della concorrenza. 
No! percbè la concorren;i;a per quanto degna di favore, non è 
legiUima se t<lglie a\ Guveroo il dh·itto di vegliare sugli inte­ 
ressi, sulla sicurezza dei propri i cittadini. Non è da tacersi 
che va aLtorno ed è in ,·oga un'opinione, la quale vorrebbe 
quel gran lasciar fare, ed. appunta dì travalicare ia propria 
autorità. il Goyerno che si iniierlsce nei priYati interess.i. 

L'uffizio centrale ammise nella sua prima ·relaiione che non 
deve troppo facilmente H Governo prendere ingerenia negli 
interessi pri'1ati; che ciascuno può liberamente dis.porre delle 
proprie cose, non Òhe dell'impiego dei proprii ·capllali, come 
Dlt'(!:liO "li torna, ma quesla dottrina ha pure i suoi Umili. 
Essa non toglie che il Governo, quando l'interesse dci sud .. 

. diU lo esi1e, quando la loro sicureiia lo ~uole, possa inter· 
venini; e non.solamente il poss.at ma- il de_bba. 

Questa opinione è diretta contro i leglllii quasi fosse in .. 
-veniiooe di essi ltauto-rizzaiione governati'1a deilc. società 
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anonime, Noi legisti riconoscia'!lo la facoltà nel padrone di 
disporre delle cose sue, 01a non dlsconosctamo tuHavia clic 
il Governo può limitare questo diritto, non che il dominio e 
la disposizione delle cose, con legge. Dunque, quando si (ratta 

. di specuìanoni neHe qt1aH può essere allamenle com1l-roroess? 
l'Interesse dci privali, il Governo, come dissi, non solo può, 
ma deve vegliare a quell'interesse .. 

Nello stesso modo pertanto che t Governi esteri vengono in 
soccorso <li quelli ·ci1e conlraltano colle società anonime e 
prcscrivÒno anche talvolta che le somme ricevute debhano 
essere irnpic-gatc in fondi pubbllet dello Stato, cosl può l'au­ 
torità. del nostro soverno stabilire che le società estere le 
quali vogliono venire a rare osscrvaslonl fra noi debl.H1110 sot­ 
todl.etlerSI alle nostre leggi e non possano imporci le leggi 
stranlerc. Questi sono prlnclpiì generali da tutti conoscìuu 
che non possono essere contestati. Il Governo non fece altro, 
nel caso attuale, se non se vegliare. atrtnteresse ..lei no:;tri 
cittadini, egli usò un .diritto che 2H apparteneva, e che se 
e~li avesse abbandonato, potrebbe farlo soggetto a rimpro­ 
vcrt giustissimi. 
Io credo pertanto elle quand'anche la conseguenza di que­ 

sta \cggo tacesse sì che una. socleta estera non potesse più 
contlnunee le sue upernziunl nello Stato e cessasse per questa 
ragione la. concorrenza, io credo, dico, elle questa legge do· 
vrebbe riputarsi giusta, legittima, perchè la concorrenza vuol 
essere ammessa, ma sotto- condizioni pari sia per i sudditi, 
sia per gli esteri. Quando gH esteri si trovassero vanlaggiati 
e in migliori condizioni che i nazionali, la lrggc sarebbe in· 
gtusta, la couearrenza cesserebbe di 'essere utile, essa diven­ 
lercbbe nociva. 
PHEfllDENTE. Ila la parola il senatore Colla. 
t::'OTT.t.. Non posso lasciar passare quanto è venuto di· 

cendo il dotto relatore, iulo amico, per cui professo sincera­ 
mente tutla la s\iina e tutta . la co-us.idera·1.ione che si 1.nerita 
pel suoi lumi. 

Jo credo che abbia preso due abbagli ben essenziali : il 
primo .è il credere che si possa estendere a tutte le società 
l'inciso dell'articolo 2. 

Secondo tutte le masslme assentite dal legislatori, \'in· 
ciso di un articolo non può riferirsi all'articolo precedente: 
non deve riferirsi che. all'espressione ~cncralc chr~ intitola 
l'articolo. 

L'articolo 2 dice : 
11 Le società mutue costituite all'estero eJ ogni altra asso· 

clazioae straniera anonima od in accomandita, )) ree. 
Du.nque \'lnciso non pllÒ rlfer~rsi ad altro che alle associa­ 

zioni estere in co1n111andita, ecc. l\iportandosi così, 1nan· 
cberebbe adunque la base su cui è fondato tutto l'edifizio dcl 
suo argomento. 

Egli ha detlo che l'ulfizio centrale non ha voluto portare 
terun incaglio aUe associazioni es\ere che venissero a inlro~ 
dursi nel nostro paese; che non ha 1nai voluto 1nenomare 
alla posizione delle socielà estere i privilegi di cui godessero 
le società del paese, riportando ·naturalmente le disposi1.ioni 
dell'inciso dell'arlicolo 2 alle associaZioni mutue in generale, 
tanto estere che nazionali. 
Ora io ripeto che il principio di tulle le Jegsl il che un in­ 

ciso non si riporla che all'espresiione elle inlavolal'artieolo. 
L'articolo parla delle società costituite all'estero, dunque 

la disposizione dell'inciso non può riferirsi che alle soeiétà 
estere ; riportandosi aUe società estere cessa l'obbligo di in-­ 
v~slire in fondi naz.ionali alle società naz.iooali: dunque non è 
più pari!A di trallamento. 

Di più : rapportandosi solamente all'estero, ne emerge- 

rebbe l'assurdo che chi è giil.. obbligato ad iinpie~are il fondO 
che rilira in fondi esteri, sarebbe pure obbligato -ad impir. .. 
garlo in fondi nazionali, onde non potendosi di un solo capi­ 
tale fare due in11•ièghi, ne conseguiterebbc che le società 
estere dovrebbero cessare ogni sorta di operazione nel no­ 
stro paese. 

11 secondo erroré nel quale credo abbia '{ncorso rntu~lre 
relatore è quello di so:.tenere. che l'estero non ba diritto di 
controllare le operazioni che si fanno nel no:;tro paese, per­ 
chè questo distrug:gerebbe l'autonon1ia ùegli Slati e la facollà 
che ognuno ha tli regolare le proprie cose, avendo ogni Slato 
il debito di tutelare gH interessi de' suoi suddiU1 ccc. 

Io ris.pondo che se un francese venisse a stabilire una so· 
cieti1 in Piemonte, egli è fnor d'ogni dubbio che questa so· 
cictà deve css3re sQltomcssa a tutte le regole del paese; ma 
quando si lratta ùi pcr1nclterri'ad una socie là estera che venGa 
ad operare tra noi, na\t\ra\mente deve domandare l'atitow 
rizzazione j il Governo nell'accordargliela e nell'ammelterC i 
suoi slaluli può dire : c'C una garanzia speciale. per t miei 
sudJiti. 

i\la gli impegni si prendono cella società che è all'estero 
non si prenrlono qui ne1 paese 

0; 

dunque il Governo estero iÌ 
quale ha già approvalo quei dati stnluti, tutelò con questa 
slcssa approvazione lntli quelli i quali contraggono cOUa 
socielà. . 

Il Governo estero ha tlovuto pensare che tutte le socielà lii 
lonline, ossia assìcurazìonì- sulln vita dell'uomo, suppongono 
il pagarnenlo di una rata annuale, per prendere poi ad on 
tlatQ_lcn1po, se la J)f'rsnna viv{', que\ eorrespet\ivo cl1e è ac· 
eordalo dall'associa1.ionc. 

Dunque queste compagnie, ove non fossero soggette a cerlé 
regole che assicurino l'in1picgo di quelle son1me che ritras· 
gono, potrebbe avvenire che ~li a~sicurati, dopo avere sbor­ 
sali J.anari per 1, 8, 10anni1 ecc., al tempo in cui credono 
poter prendere un capitale, corressero il ri'schio invece di 
prendere nulla. 

E siccoiÙc questo pericolo peserebbe non solo sugli assicu­ 
rati dì un paese str.aniero, ma eziandìo su quelli dello &lesso 
paese llove è costituita la società, cosl ognì Governo permette 
che si costituisca una tale società, assicurandosi però che 
guarentiti siano gli interessi d( tutti ali assicurati, 

Ogni Governo poi concede che queste socielà possano ope· 
rare all'estero, percbè possano far prosperare lo stabilimento, 
e ciò lanto più quando si tratta di assicùtazioni sulla vita 
dell'uon10, le quali non possono prosperare salvo con una 
~rand.e estensione di assicurali per poter accumulare tutte \e 
accidentalità delle mortalità. E infatti vi sono società francesi 
le qnali hanno relazioni mollo eslesc nella Spagna, aell 'ln­ 
ghillrrra, n•ll'ltalia, nel Belgio, ne!l'Olanda ed in allri paesi 
ancora. 

na tutte queste cose emerge che in uno siato o ne11'.a.ltto 
vengono a prodursi queste accidentalità che permettono di 
ridurre i prerni a un dato limite, locchè fornia. la fortuna 
degli associati. 
Se dunque queste tontine domandano una Hrande esten­ 

sione dì opcrazionì, il Governo cbe deve proteggere la fon .. 
dazione di tali società nel paese, ha dol'ere di tutelare altrcsl 
non i suoi snddili soltanto, n1a coloro che conlraggo'no coUe 
case che si fo_ndano nel paese ; consesuentemente pu·ò obbli-­ 
ga.re ad investire lutti i fondi che queste casse ritraggono non 
solamente dai nazionali, ma da tuUi gli altri assicurali indi­ 
stintamente. 

Avendo quesl'obbli11ailone, come mai questa ea••• potrò 
continuare le sué operazioni, se noi l'asso1nietliamo ad inye· 
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stire i suoi fondi in fondi del paesef Ciò sarebbe un voler fare 
due impieghi di un capitale solo. 

Non esiste perciò la parità che il signor relatore vuole sta· 
bllire, dicendo che essendosi in Francia posto l'ohbliso a tali 
casso d'impiegare tutti i capitali in fondi nazionali, ne veniva 
per conseguenza che noi non facevamo che la stessa cosa ob­ 
bligando tali società ad impiegare i loro capitali in fondi 
nazionali. 

:Ha se in Pieuiontc si stabilisse una socie I à di tonline, egJi 
è certo che il Governo ~'obbligherebbe ad lmpiegare i fondi 
che ritrarrebbe non solo da noi, ma anche dalla Francia in 
fondi naziouqli;.noi, obbligando i francesi a venir ad impie­ 
gare in fondi nazionali i loro capitali, facciamo ben altra cosa 
di quanto si è operato in Francia.. Questa non .ha obbligato ~li 
altri, -un piemontese, per esempio, che estendesse le sue ope­ 
razioni· in Francla, ad impiegare in fondi francesi l suoi 
capitali, ma ha obbligato chi contratta colle sue compagnie 
ad impiegare in fondi francesi; e però, ripeto, non vi è 
parità. 

lo credo che qnesti sono gli abbagli in cui è caduto il rela­ 
tore e penso che non ''i sia risposta a dare alle osservazioni 
che ho fatte. 

DE H.\.RGHEBIT.&., relatore. Su due punti versarono 
essenzialmente le osservazioni sottoposte alla saviezza dcl Se­ 
nato dall'onorevole preopinante. 

L'uno di questi risgual-da il preteso abbaglio preso nella 
interpretazione dell'inciso dell'articolo 2 della legge, soste­ 
nendo che ivi siano comprese le società nazionali ugualmente 
che le estere, quando, secondo lui, unicamente le estere v! 
sono contemplate. 
lo primieramente osserverò che, quand'anche l'interpreta­ 

zione a -dars! a quest'inciso fosse quella sostenuta dal preopl­ 
nante, tuttavia non Iaselerebbe di essere ragionevole quella 
disposizione della legge anche ristretta agli esteri ; imperuc­ 
chè, quanto alle compagnie nazionali, non potendo queste 
stabilirsi nello Stato senza l'autorizzazione del Governo e la 
approvazione per parte del medesimo dei loro statuti, cos) il 
Governo, rispetto ad esse, avendo le mani libere in modo 
assoluto, può imporre loro l'obbligo d'impiegare nelle ren­ 
dite pubblicne dello Stato i tondi che ricavano le compagnie 
assicuratrici dalle persone degli assicurati, e non ha bisogno 
dl un articolo di legge per essere autorlreato ad esercitare 
questo suo diritto. 

Dunque, quand'anche le compagnie nazionnli che fanno 
operazioni d'assicurazione sulla vita così dette to~itinarie non 
fossero veramente comprese nell'inciso dell'articolo 2 della 
lcg~e, tuttavia questa dlsposizione, rìstretta pur solo ai fore­ 
stieri, sarebbe ragionevole, perchè pt'r esse pìù partìcolar­ 
mente poteva reputarsi uecessarìo tli stabilire quest'obbligo 
d'impiegare nei fondi pubblici dello Stato quei fondi che dai 
nostri nazionali ricavano. 
Tuttavia osservo che l'inciso dell'articolo 2 è relativo a 

tutt'aitro ordine d'idee che quelle alle quali si riferisce l'ar­ 
ticolo 2 mede.simo. 

Si tratta di una società speciale, di quella cioC d'assjcura., 
alone sulla 'lita; si tratta perciò di un'operazione più delicata 
che esige raagglormente l'intervento dcl Go,•erno e magg:ior 
vigilanza, perchè gli luicurati non siano eumpromesai. Egli è 
perciò che non si potrebbe dire (anche Interpretando in que­ 
sto modo l'inciso) che la· legge sia sfavorevole agli esteri e 
favore-vole ai nazìeualì, in quanto che le compagnte nazfonall 
non abbiano quell'obbligo d'iinpiegare in rendite pubbliche 
dello Slato, Il quale è imposto letteralmente alle compagnie 
estere. Basterebbe da sè solo l'artlcolo t a far si che le com- 

pagate nazionali non fossero.apprcvate dal Go,'crno senza che 
assumano l'obbligo d'uepìegare in rendite pubbliche dello 
Stato i fondi degli assicurali. 

L'altropunto su cui versa l'osser\.·azione dell'onorevole 
preopinante sta nel distinguere le società forestiere le quali 
vengono a stabilirsi primltivamente fra noi e quelle che già 
stabilite all'estero non fanno altro se non che estendere fra 
noi le loro operazioni; si ammette che le.prime debbono as­ 
soggettarsi di buon grado alle dìsposfaioni del nostro Go­ 
verno, ma non così delle seconde, pcrchè già possono avere 
nei loro statnli, approvati dall'estero Governo, un'obbliga­ 
zione la quale impinga in quella che si voglia dal nostro Go­ 
verno loro addossare. 
Questa obbiezione non regge, impercioccbè . quella società 

estera che viene ad operare fra noi è come se stabilisse una 
nuova società nel nostro Stato~ 

La società che è autorizzata ad operare in Francia deve 
limitare entro le frontiere dello Stato le su.e operazioni ed 
obbedire alle leggi francesi finchè si trova colà ; ma quando 
varca i confini, quando porta le sue operazioni in estero do­ 
n•inlo, quando questo ,·eglia sulle operazioni delle compa~nie 
le quali fanno quivi assicurazioni sulla vita, quando loro im­ 
pone certe obbligaiioni, il dire che tali obbligazioni non pos­ 
sono colpire la compagnia Jì.tranicra perchè questa 11a altre 
leggi cui debhe obbedire, altro non ~arebbe che il far preva­ 
lere la legge eslera alla nostra in aperto pregiudizio di que­ 
sta sovranità. 

E qual principio di Giusti1ia può esigere che noi non pos­ 
siamo regolare a nost1·a volontà le {lperazioni delle società 
estere che vengono a porsi nei nostri confini e elle dobbiamo 
subire le leggi che l'estero ci abbia dettato? 

G'llJI.IO. Domando la parola,, 
PBE81DENTE. La parola è al senatore Giulio. 
G1t1a..10. lo non ripeterò gli argo1ncnti che altre volte ho 

avuto l'onor~ di esporre dinanzi a voi combattendo questi 
articoli1 sui quali, a parer mio, con grandissima ragione ha 
ora parlato l'onorevole sen1ltore Cotta, con cui pienamente io 
concorro. Presenterò solb due osservazioni le quali non mi 
sembrano essere state snfficiente1nenle sv.olte, anzi neppure 
toccate. 

Il sf:condo paragrafo dcll'arLicolo 2 prescrive alle società 
~he avessero nei loro statuti l'obbligo d'impiegare le somme 
versate dagli assicurati ed associati in fondi pubblici. d'inve~ 
stire in fon.di l•ubblici dello Stato intestali ed annotati lutto 
l'importo dei premi che loro saranno versati dagtt associati 
dello Stato. Certamente la legge con questa prescrizione si 
propone di tutelare l'interesse degli associali naiionali alle 
tontine estere. Ma questa disposizione olliene essa il suo ìn­ 
lenlo? Niente affatto; od almeno lo ottiene in una misura 
così ristretta che non franca certamente la pena di fare una 
legge per ciò. Si supponga che coll'autorizzare una società 
estera a raccorre associazioni lontinarie nello Stato, si for­ 
mino tontine alle Quali siano contemporanean1entc associati 
esteri e nazionali, che esista ·cioè presso queste società estere 
un fondo appartenente ad una particolare tontina, alla quale 
av1·anno preso parte un certo numero di sudditi, per esem­ 
pio, francesi, ed un certo numero di sardi. 

La società avendo la sua sede in Francia, e la Francia es­ 
sendo dieci \'olle piÌI popolata del Piemonte, egli Ìl probabile 
che 10/11 almeno degli associati a quella tontina saranno 
francesi, che 1 /11 sarà di piemontesi. li fondo appartenente 
a questa tontina sarà Impiegalo per 10/H in fondi.pubblici 
di Francia, e per l/t! in que!Udl Piemonte. Verrà il giorno 
dèlla liquida.ione della tontina, e credete voi che 1'11" del 
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fondi Impiegati in fondi pubblici del Piemonte sarà proprietà 
di que\l'i.1" di associati che sono pteu1ontesì? Nossignori. 
La tontina intera composta per 10/-11 di francesi e per 1111 
di piemcntesi possederà un fondojn\'eslito per10j11 in fondi 
francesi e per 1/1t in fondi piemontesi. Se dunque per una. 
ipotesi impossibile a verttlcarsì, la Francia facesse bancarotta 
e i nostri fondi 11011 subissero verun crollo, quale sarebbe il 
vantaggio che voi avreste procurato ai vostri nazionali ? Di 
mantenere l'unità dell'undecima parte del fondo che era loro 
dovuta. l'Ila ruai non potrete in una tontina sceverare I'Inta, 
resse di società plemontesi da quello di società francesi Voi 
vedete da ciò che non solamente non tutelerete i nazionali, 
~a violerete le leggi di Francia; cioè elle sarà impossibi\e 
che la società, che ha in Francia l'obbligo d'investire i suoi 
fondi in fondi francesi, lì investa, senza vio1are i suoi statuti, 
in fondi di Piemonta ; poichè se tuvece dell'ipotesi falla 
ne Jaccianro un'altra egualmente assurda, che, .cloè, crollino 
i fondi dì t'lemonte, tutti gli associali francesi perderanno la 
undecima parte dei loro premi. 

È aùunqne per una parte pressccuè assolutamente inutile 
questa disposizione, e per altra parte evidentemente contraria 
allo spirito deg;li etatutt francesi, che esigono il vers;unento 
in fondi francesi, perehè così solamente neìt'anlrao di quel 
legislatore là, ili cui io non uìvìdo gli scrupoli, si potevano 
tutelare gl'iutcressi degli associati francesi. 

Ma ci si dirà : quale r.ecessttà di fare touttue in cui pren­ 
dono parte e francesi e piemontesi? Si faranno delle tontine 
distinte: quella medesima società che ha sede in Francia e 
succursale in Piemonte, aprirà deHe tontìnc in cui prende­ 
ranno parte solo francesi, e di questa investirà i fondi in ca­ 
pilali fraueesi ; farà delle altre tuutine in cui non prend\"'­ 
ranno parte che sudditi piemontesi ed i fondi di questa 

_ saranno tmptcgatì in fondi pubblici 1.H Piemonte. Tanto vale 
C:OJl)e il dire che la ~ocietà estera in parte potrà operare nel 
p&eSe. Quando intendiamo società estere, non 'IOglian10 dire 
secleta rette da persone che hanno uu nolne francese, che 
sono cittadini francesi 1 ma società che danno ai suddtti il 
n1eiio ùi prender 1)arte ad una \ontina n10\lo più vasta, che 
conla un numero di associali· n10Uo meggiore ; mentre se 
questi straniert verranno a tormare tontine i11 Piemonte, 
prendendo le sole soscrizioni di picmontesl, saranno precìsa-. 
mente nello stesso stato, nello stesso caso in cui sarebbe una 
società lonlinaria creata nel paese. 

Ho poi un'altra opposizione da muovere contro quell'arli­ 
colo, ed è che esso è pìeno di scrapoli pei casi in cui secondo 
lo spirito in cui l'articolo stesso è dettato, vi è poco pericolo; 
nia non 1i è po' scrupolo '\'eruno pei c-as~ in cui il pericolo 
può di\.'l•nlar grave. Quelle società che avranno dai loro sta­ 
luli l'obbligo d'iuveslire i loro capitali in fondi siano essi 
traneesi, inglesi o d'altro paese, saranno tenute ad investire 
una parte almeno <li essi in fondi pieniontesi, e 11erchè? Per · 
guarentire i sudditi piemontesi che, come vi ho già diino· 
strato, non saran guarentiti. Ma per quelle società ..-che non 
avessero nei loro statuti quest'obbligo-, cìoè là dove voi ere .. 
dete che il pericolo sia naassi1no (poichè non immaginate ml~ 
Glior rimedio contro i µerien\i. tbe quello d'obbligare le set .. 
,cietà d'in\1cstife in fondi pubblici), là dove, dico, il pericolo, 
sec0ndo voi, sarà massimo, perebè avrete a fare con società 
che non hanno un tale obbligo nei loro statuti, voi non pre· 
scrivete nulla; voi le lasciate li~ere di operare nello Slato 
senza i1nporrc l'obl>lif.!O d'invl•ftire le obbligazioni in fondi 
dello Slato stesso i i vo51ri rigori setn-0 tutti riserlilli per quelle 
soci~tà sole che già hanno nei loro staluti robbligo di inve ~ 
slire in fondi pubblici. 

Per tutte le ragioni delle da altri molto meglio di quello 
che io a'lrei saputo, e per quelle stesse che ho a\'Uto l'onore 
di esp~rre., ìo "?n posso assolutamente dare un voto favore­ 
V(}le a ques.l'aT\H!olo, il quale, nientrc in apparenza si lìmìta 
a stabilire una qualche regola verso le società estere, iu realtà 
le esclude. 

E nel vero, con quest'articolo così con1pilato nessuna società 
estera potrà fare tontine in eui prendano parte sudditi stra­ 
nieri e nazionali; esso non pern1ette al!ro cha la fondazione 
di certi stabiliu1enti dip~ndenli, i quali faranno tontine nei 
liuiiti dagli statuti segnati, tontine Je qualì1 siccome limitate 
ad un numero di associati molto niinore, saranno nieno esenti 
da\ ritnprovero dei contratti alea.torli che si mùove, sebbene 
a torto, credo io, aHe associazioni tonlinarie, percbè è e\·i· 
dente che l'alea è tanto minore quanto maggiore è il numero 
degli associali. 

lo non ''orrei parervi assolulamente ostinato, o signori, da 
non voler anunetfcre nessun componimento; ma confesso clre 
ho provato qualche stupore nel 'ICdere l'ufficio centrai<', il 
c1uale altra \'olta vi aveva proposto se non un emendamento, 
almeno un cora"eltivo a ciò che \'i ha, a parer mio, di iniquo 
in qu.est'arlicolo, abbandonare ora interamente il lcrreno sn 
cui la pri1na volta si era posto. 

· Due emendamenti mi pare si potrebbero fare a quest'arti­ 
colo, i quali forse gli assicurerebbero il ''olò della maggio­ 
ranza: l'uno è quello stesso che era sfato altra voUa presen· 
tato dal11uf6cio centrale, e che il Senato non aveva accolto, 
1na che forse a motivo dt>i fatti avYenuti dl poi potrebbe dis· 
porsi ad accogliere oggi se fosse riprodotto. 

Un altro c1nendamento, che mi parrebbe assolutan1ente 
neces.sario p.er ritrarre ~ualcbe probabilità d) buon successo 
a quest'articolo, sarebbe di aggiungere ahueno un 111onosil· 
labo, cioè, là do\'C è detto: • le società che hanno nei loro 
sh1.luti l'obbligo d'investire in fondi pubblici, •si diea invece: 
, Je società che non hanno nei loro statuti l'obbligo di in,•e­ 
stire In fondi pubblici. » ' 

L'articolo sarebbe allora ragionevole; direbbe: quelle so­ 
cietà che non hanno nei loro slaluli \'obbligo d'inveslh·e in 
fondi pubblici i capitali che esigono, e per questi non mi 
danno nessuna guarenti\;ia, io ~~igo e.be i fond' siano hnpie· 
gati io fondi pubblici naz.iooali; quanto a quelle che già nei 
loro statuti hanno l'obbligo d'impiegare i loro fondi in fondi 
11ubblìci anche di altri paesi, la guarfntigia mi pare suffi. 
ciente perché non sia necessario elle 1naggiormente io me no 
travagH. 

Qualora ''enga aggiunto questo monosillab~ a1l1articolo~ io 
voterò in favore di esso; qualora non venga agaiunlo, mi 
Lrovo costretto a votare come la prima volta. · 

iE&~OtlK} ptesiden.te del Consiglio dei nttnist·ri, ministro 
delle finanze. Debbo prima d'ogni cosa spiegare al Senato 
come avendo in altr6 recinto consigliata l'adozione della pri· 
mitiva dh>posizioue relativa alle tontine estere, io ''enga in 
ora a propugnare caldamente la nuova redaiiope che E: sotto· 
posta alla vos\ra deliberazìone. 

Nel proporre l'adozione dell'antica redazione io diceva che 
la ques.tione era ridotta.a questione di teoria) ma che per il 
caso attuale non ,.i sarl•bbe stata differenr.a. tra l'adozione 
della Jisposiiione sancita dal Seq,ato e qnella che si trovava 
nel primitivo progetto di lt>gge. 

Intatti, 1nentre nella prima volta il Sena:to toglieva l'obbli~o 
assoluto imposto dalla legge alle tontine d'ilnpit>gare i fondi 
raccolti dagli associati in fondi pubblici dello Slalo, ]asciava 
piena, intera, assoluta facoltà al potere esecnhvo lPìmporre 
alle sòcietil estere quelle condizioni che ayrebbe"riputate più 
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opportune prima di permettere loro l'esercizio nel nostro 
Staio. 
Ora io aveva l'onore dì dichiarare _pubbHcamenle e rtpetu­ 

tamente che ove la disposizione fosse stata sancita quale era' 
stata proposta, avrei consigliato alla Coron_a di en1ait'are un 
reale decrelo nel quale quest'obbligo sarebbe stato tmpo.to 
alle compagnle estere. Cosi: in pratica la legge avrebbe avuto 
lo stesso effetto, flncbè naturalmente io fossi ministro delle 
finanze (il che vuol dire che non a't1rehhe d1.u·alo~lernamen\e}, 
111a pel presente l'effetto sarebbe stato assnlulamcnte idcntlco. 
Tuttavia essendo convinto e profondamente convinto non 
solo dell'opporJ:unilà e délla giusti~.ia della dlsposìztone pro­ 
posta, la quale uve non fosse stata inserta nella legge avrebbe 
fatto, come dissi, oggetto speciale di decreto reale, io credo 
molto più cunvenlente che questa disposizlune non sia lasciata 
ud arbitrio dcl potere esecutivo, ma faccia parte, e parie 
integrante della legge. 
Qual è la questìouc i11 discussione? 
si riduce a sapere se autorìszeremo delle :;ocictà mutue di 

asslcuradone sulla vila estere ad operare nel nostro stato 
continuando ad Impiegare i fondi raccolti dagli associali in 
fondi pubblici esteri. 

Per vedere se questo sla giu:i.lo ed opportuno conviene 
esaminare per qualche istante quale sia questo contratto di 
tontina. 

Le società dl tontina non fanno operazioni per conto pro­ 
prio, sì riducono a raccogliere dC'llc somme dalle persone 
ussteueate, sia scuo I:i forma d'una somma pagala una volta 
tanto, sia sotto la forma di annualità progressiva da impie­ 
garst in mouo produtuvo, per essere poi divisi i capitali e 
prodotti, secondo certe corubiuualcni (essendovi diverse spe­ 
cje d\ lon\\nt!), e ri\latU.ti. \lOi ad una,. certa delt>rininala epoca 
fra gli associali che si troveranno ancora in vita. 

JJ uovceuc deve chiedere a queste società due maniere di 
cauteta : l'una reale pel regolare adempimento dell'obhligu 
che assumono dc!Ja regolal'e am1ninistrai.ione di qucslì foodi; 
l'altra perchè questi fondi ricevano un sicuro i1npicgo. 

Per qut!sto non si può chicdrre una cautela reale uguale 
alla som1na, o nenuneno in proporzione della somma elle le 
:1oéielà di lonlìna ricevono neUe loro 111ani, giacchè richiede~ 
rl·blle un ca pilale tale che nov si c-0stiluirebbero n1ai società 
<li tontina. 

Difl'alti le società che r.on fanno che le..._ pure operazi?ni di 
tontina non lianno che un tenuissimo capitale fuori di o~ni 
propor1.ionc eoll'i1nporlanza delle somme che esse ricevono. 

Come 1nai assicurare questa cautela d~J sicuro impiego 
senza richiedere una garanzia reale, l'i111picgo in stabili o in 
fondi pntiblici. f Questo si otliene in due guise: col prescrifere 
il n1oùo dcll'impiel!,O e coll'hnporre alla società l'obbligo di 
dar ragguaglio (lelle sue operazioni ad un cou1n1issariu dcl 
Go-verno. Queste due condizioni credo alihiano ad essere 
ade1uplulc prinia che una socit·til. di tontine sia autorizu1ta ad 
operare. 

E l)t1i uou si dica che si \'iola il 11rincipio di'lla libertà del~ 
l'industria, che :;1 \'a contro ai 'H'incivii d1.:l libero scan1biol 
dci quali nii t·unsolo di vedere in 11uc-sla circo:;tania i.;osì 
tenel'o l'onorevole senatoro Saul i. .• 

M.1.111.1. (/11!erron1peudo) Ilo detto ::;0Ja1nenlc che n1i pare 
contrario al libero scambio, ma ne son tenero soltanto tino a 
un C{'rlo punto. (llarifà) 

C.&'""011&., presidente del Co11siylio riti tniui:;trl, ntinish·o 
delle fi1iu11:e. Questo è uu ·c.ontratto di natura tutta speciale, 
è un contratto i\ quale fa\lo in o~~i non si polrà. risoivere che 
fra molli e n1ultl anni, è un contralto al quale è da deside- 

·~~~~~~~~~~~·~~~~~= 
rarsi che partecipi la parie del popolo incapace, è un' con~ 
tratto il quale nella forma la più utile si riferisce appunto ai 
minorenni; natura di Contralto t:he il Governo e la società 
hanno l'obbligo di tutelare. 

Falla questa dir:rcssione per Iavarrni dcll'i111pnla1.ione qua:."i 
lan_cialaini dall'onorevole senatore Saul ii di essere stato infc· 

· dele ai principii che ho se1npre professatit passo ad esaminare 
_con1e Io Staio possu ade1n1)iere a queste due condizioni. 

ln 'luanto a quella de1 c.on1missario, 1ni si dirà che non vi 
può essere difficoltà a che vi sin un regio commissario tanto 
per le società estere 'luanlo per le nazionaii; quindi in ciò 
sian10 d'accordo. l\irnane l'impiego dci fondi. 

Onde assicurare 'quest'in1piego tutli i Governi indistinla­ 
nicntc che hanno autorizzato le tontine hanno in1poslo l'oD"t­ 
bl~g~ c~1e l'int1>icio a ~·esse l~ogo io _fond.i pubblici dello SI alo. 
111 s1 dirà: ma pcrehe non s1 potrebbe invece conccde1·e cho 
i fondi ricavanlli s'i111pìeghino per esempio in istabili ~ 

Ecco 11 pcrchè: a niio avviso) dovendo le tontine li11uìdar:;i 
ad un'~poca !ì:;sa ed in breve spazio di lé.mpo1 l'i1Ufticgo nei 
fondi -::.tabili sarebbe 1nolto pericoloso percbè di diflicilc e lai~ 
\'Olla d'imposdlJile realizzazione. 

D'altronde \'i sarebl.Je una rnaggior difficollà ad assicurare 
la riscossione degli utili di questi fondi stabili ed il loro in1- 
1nedialo rciJnpiego. Quanllo si stabilisce una_ tontina, Je si 
i1nponc l'obbligo non solo ù'i1npicgare i fondi r.hc riceve ogni 
settimana in fondi pubblici dello Stato, n1a ancora lJUcllo di 
reim1)iegarc im1ncdialanienlc in questi fondi pub!Jlici i bene. 
iizi delle tontine cui questi fondi apparlcn~ono. Quindi è cosa 
(JU<lsi ricnnosciula che non ha n1ai trovato contraddiltori la 
nccc::.sità (\!inipicgare !e so1nn1c che costiluiscono le tontine 
in Conlli pul>hlici dello Stato. 

Qui la questione :i.i aggira nel sa11ere 'be un Go)'('rno, senza 
violare quel do\'crc che gl'incon1bc di tulelarc quest'opera· 
iionc, può concedere ad una sociclà l'impiego in fondi put..~ 
blici C'Sleri. 

A questo J•U:llo n1i pcrineltano ~li onorevoli preopinanli di 
spiegare il niio 1n'uLlo di vedere. 

lo credo che l'alinea t.lell'articolo ':'!~ si applichi tanlo alie 
società na1.ionalì quanto alle estere. · 

!u questa questione tulta legale un distintissimo giurispe­ 
rito sosteneva la stessa sentenza; e veramente io non so conic 
possa rssC'rc altri1uenti, se non si vuol dare alle parole un'in­ 
lerpreLa1.ione diversa da11uella che hanno naturaln1ente. 

Comunque sia la cosa, parmi che d'opo la dichiarazione 
fatta apcrtan1entc dalla maggiorani:a dell'ufJicio centrale e 
dal Ministero, debba essere ogni dubbio dileguato. 

Nessun magistrato potrebbe dare altra interpretazione che 
quella che viene dala dal legislatore. 
_ Vedi;uno se si possa concedere. l'inipiego in fondi pubblici 
estel'i. , 

lo non istiluirei 1111 paragone tra il credito lici nostro Slatu 
e quello d(•g:li aHri. Vi sono dci paesi il di cui credito è in 
condiziu11c·1ni~liorc del nostro, e ciò posso dire senza calun­ 
niare il 111io paese, perchè basta tla1·c uno sgu;irdu al listino 
della. Borsa. Ma \'i sunQ anche altri paesi di cui H cledito è 
in condizione n101lo inferiore al noslro, e ciò pure 1.Hco senza 
·far lorto ad essi, perocchè consultandosi rQ;nillmenle il listino 
della Boi·sa si riconoseerf.i csf.ervi paesi nei (1uall il 5 pc1· 
cento è al ùisolto del -40, del ao, ccc_~ 

Da ciò vedete che se (Juesla facoltà d'impiegare in fondi 
pubblici esteri fusse illirnil~ta, le società estere.potrebbero 
valersene per in1plegare i lorò capitali ne' fondi il coi credito 
~ più a\lo, coml~ ne' fondi de' paesi il cui credilo è più basso. 

Vorreste voi stabilire una dislinzione nena legg~P No. Vor- 
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reste lasciar questa facoltà all'arbitrio, alla saviezza del po­ 
tere eseculivo ? ..... Voi vedete dunque, o signort, in quale 
condizione si versaj.eupponete riconosciuta la massima che 
le società estere possano venire a stabilire tontine presso noi, 
e impiegare le somme ricavando net fondi pubblici esteri. Se 
sono società francesi, inglesi, l'Impiego, dei fondi è sicuro, 
come se questo fosse in fondi pubblici dello Slafo; ma se fosse 
una società di un paese avente un credito mollo basso, che 
cosa dovrà fare il Gorcrno i Il Governo, si dice, la ricusi; ma 
allora noi facciamo un insulto a quella potenza, e il ministro 
di essa ci dirà: voi avete autorizzalo ieri una società fran­ 
cese, inglese, cec., e ne ricusate una del mto paese? E per­ 
chè! ... novremo noi rispondere che non abbtam fede ne'suoi 
fondi pubblici? Queste son cose che ben si possono pensare, 
ma ooo dire. 
L'onorevole senatore C0Ua1 che parlò con tanto calore con­ 

tru questa disposizione, ha ratto in seguito un riflesso sol do­ 
Vere di vegliare all'ì1npicgo sicuro di questi fondi; ma quando 
sj permette quest'lmpìego in fondi pubblici esteri, evidente­ 
mente voi vì esonerate di questo dovere trasmettendolo a 
carico di un altro Governo; e per quanto sia rispcltablle 
questo Governo, io non credo che noi posstamo mal addos­ 
sare ad esso quel dovere che incombo a noi dtreùamente. 

E poi, come potrete esercitare anche la sorveglianza mate­ 
riale? Il ccmmiasarle regio ha obbligo di vedere che ogni set­ 
rimana i fondi ricavandi t1agli associati sieno impiegali in 
acquisto di fondi pubblici, deve vedere se questi fondi esi­ 
stano, Ove vi fosse una società Jegli Stati Uniti d'Amertea, il 
cui credilo ritengo per ottimo, eome potrebbe il co111missnrio 
rcgid"'asslcurarsi della regolarità di quest'Impiego 1 
Sarebbe anche necessario avere un sotlncommissar!o a 

Nuova York o alla-Nuova Orleans! 111 verltù io non vedo conte 
poLrcbbcsi fare altrimcutì senza che vi decidiate a runettcrvi 

. a~.qu~.no che dirà iW.ommissario americano, o qui terniamo 
~,~po, essendovi un'obbllgaalone che direttamente in­ 
·~-~ a noi, e che noi rimettiamo all'Impiegato di un Go­ 
.f).?1foo estero. 

·ora io credo che ciò sia assolutamente contrario alle mas .. 
slme che. devono regolare una retta ammlnistraelono. 

L'onorevole senatore Gjulio per dimostrare l'inopporlunità 
dell'articolo taceva due ipotesi. 

Nella prima diceva: o consentìrcte a che le società estere 
operino nel nostro paese in modo che le operazioni che si 
fanno in esso si confondano con quelle che si fanno in allri 
paesi, cioè che quelle tontine clic si sono costituite negli 
altri paesi si estendano al nostro, e in allora il vostro arti­ 
colo non avrà altro effetto ehe d'imporre che quelle quote 
che saranno paia le dagli azionisti piemontesi, facendo parte 
della gran tontina europea, siano Impiegate in fondi pubblici 
piemontesi ; in aUora non assicurerete che una frazione, una 
tenuissima frazione del capitale che essi inv·cslono in queste 
tontine. 

Io confesso cbc in questo caso la legge sarebbe poco o 
niente efficace. Ma, ripeto, io credo che ove questu articolo 
fosse sancito, lo spiritp cho lo ha dettato imporrebbe al Mini­ 
stero l'obbligo di richiedere alle società estere di voler costi~, 
tuire delle toutine assolute, delle tontine piemontesi. 

Lo dichiaro apertamen.l•: io credo questo sìslema molto 
superiore alPaltro. Ma ~revole senatore Giulio mi dice 
che lo tonlinc che si eSGr.~no ad nn gran numero d'indi~ 
\'idui sÒao di iran lunga da preferirsi alle aHre,.sono le sole 
che possano esistere, le se>le nelle quali l'alea seon1pnia quasi 
certamente. Mi permetta l'onorevole senatore Giulio di dubi­ 
tare della sua aSserzionc. Prin1amente io non credo che le 

tontine che operano in lulla l'Europa1 che quella società dì 
cui si è fatta parola, della Societl Paterna, cornc diceva l'ono. 
rcvole senatore Colla, che opera in Ispagna, in Germania, in 
Italia, richiella meno pl'r le spese di amminislrazione di 
quanto richieda l'umile sociclft che si è ìsliluila in PiemtJnle; 
anzi 1:1e Ja 1neu1oria non 1n1ìnganna, richiede i /2 per eroto 
,nena di quella. 

La Palernelle percepisce 5 per cento sulle somrnc versate; 
la società Atislro-Sarda che si è stalJilila in Piemonte, i cui 
annunzi si possono IcgrP-rc sa tutti i giornali, se non erro, 
non percCpiscc che il 4.· 1 /2 per cento. Dunque la Patcrnelle 
fa dei benefh.i straordinari, e l'altra sarà condannata a non 
coprire le sue s1,csc. Di qui vede l'onorevole senatore Giulio 
che se è necessario per poter esistere di fare operazioni per 
tuUa l'Europa, questa non è una ragione per cui le società 
che operano in tutta l'Europa a condizioni anche meno one­ 
rose per gli associali non possano esistere. 
Insiste l'onorevole senatore Giulio dicendo che l'alea è 

molto diminuita. In fallo di tontine \'i sono due alee: quella 
che riflette le persone che sono ancora in vita, e l'altra che 
riflette gl'indivhlui che hanno cessato di yh•crc; quanto alla 
seconda, sia essa grande, sia piccola, egli C lo stesso., e chi 
muore non divide più nulla·. Quanto alla prima, cioè quella 
che concerne le pers:oue che rirnangono in vila, se l'associa .. 
zionc è 1nolto nun1crosa, rgli è 11rohabile che l'aun1cntare dei 
pre1ui che si conseguirono alPepoca tlella liquidazione dello 
tontine sarà delcrn1inalo da una legge più regolare. 

Ma veramente qui io non Ycdo che vi sia un graudc hene~ 
lìzio; l'alea vi sarà sentprc, e colui che acconsente a sacriJi­ 
carc una somma in ''is1a di un hnncfiiio futuro, abbia egli un 
11oc-o di più o nn poco di nH~no, non crctio che cil1 debba im· 
portare 1nolto alle sodt'là, le t]uali in definitiva avranno in 
con1plesso sen1pre la stessa som111a . 

Dico quindi, a n1io modo di yedere, e lo dichiaro schiclla4 

mente, che la prin1a ipotesi de\'c C!1.serc allonlanala. 
Viene la.seconda. li senaloro Giulio dice: voi cscludelc le 

società estere, \'oi ·Je irupcdite di 011crart>. Io ~li rispondo di 
no; Ja società cslera, che ha già un1amminislrazione cen. 
tralc, che ha già dt•gli agenti che corrono in lulti i paesi può 
benissimo creare una succursale nel nostro paese, la quale 
prollabilmenlc le coslerà 1neno che Jlislilu1.ione di una so~ 
cielà nazionale1 11erchè ha abiludini, ha agenti che percor- 
1·ono tutta l'Europa, sa cxploitei·, co1ne si dice; ha ìnso1nma 
un'abilità di alleltarc cogli annunzi; cose che per avventura 
non posseggono i nazionali in così alto ..irado~ Da j;:iÒ si vede 
che la conseguenza che ne vorrebbe riLrarre il senatore Giulio 
è estrema. 

Non disconosco eh~ sia unJncaglio per le società estere, 
ma dicd che non è un'esclusione, e non vedo quale sia questo 
inconveniente dell'impedire le socielà estere. 
re ne :;ono alcune che reputo onore\'oli e nelle quali avrei 

la massima fiducia, ma ve ne furono parecchie che fecero 
pessimi affari, e trassero alla pcgk',iO i nostri nazionali. 

11 Sena lo ricorderà che negli annl. scorsi due o lro società 
estere, chl3 avevano relazioni nello Stato) avendo fatte opc .. 
ra1.ioui, furono obblil!l:atc'. a liquidare, cd a liquidare con per­ 
dita degli associali, ridotte a ciò non da · 1nal~orsazioni, n1a 
da callivi irnpicghi di fondi, e forse anche da circostanze po~ 
litiche sfavorevoli. ~ , 

Mi si dirà: perchC non le avcle ilnp(Hlile? Per una ragione 
st•mplicisshna: pcrrhè non ave,·amo n mczto di farlo. 

Ho dichiaralo in allro recinto, e Io ripeto, che più volle io 
a~eva avuto in Ìnen\~ d'ioipcdire le società estere di tontinct 
ma essc-ndon1i rivolto ai con:-ultori del Go,·erno1 tni venne da 
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questi apertamente risposto non esservi nell'arsenale dei (o .. 
dici un'arma 11er colpire codeste società; e dove poi le avessi 
tradotte avanti ai. tribunali, probabilmente sarebbero state 
rimandate assolte. 

Non potendo io fare una cosa illegale, -110 lascialo queste 
socìetà libere di operare ciò che la legge loro non vietava. l\la , 
e appunto perchè sono etato.cotptto dagt'tncouvenìcntì che 
potevano nascere dall'azione di esse, non che dalle male con­ 
seguenze di alcune fra loro che furono costrette a liquidare 
a Parigi, che io presentai questa legge al Parlamento. 

l\li pare, o signori, avervi ditnostrato quanto sia opportuna 
l'udoztune dell'indicato articolo. 

L'onorevole senatore Giulio dopo averlo combattuto reci­ 
snmeute, dopo averne chiesta la reiezione, verrebbe a pro· 
porre in linea di transazione due emendamenti •.. 

PBESIDE!\TE. (Inlt.rroutpenrlo) li senatore Giulio ha 
dichiarato in questo momento che si limita al secondo cmen­ 
damento. 
e . .-.-wo11n, pt'esidr11te del Con.~iglio dei 111inistri, 1ninistro 

delle fìnanse. Ragionando dì questo secondo debbo chiedere 
scusa all'onorevole oppositore se io dichiaro di non capir 
punto quale portata abbia quella partieella non di cui consta 
il suo emendamento. E~li verrebbe che qnesta prescrutoue 
sl limitasse solo a quelle società di tontine che non hanno 
l'obbligo d'i111piegare in fondi pubblici. ~la allora questa equi­ 
\'arr1~hbe ud un articolo che si applicasse ad enti tuunaginart. 
lo non credu che sia mai estsuta nessuna società di tontine 
che non abhia avuto quest'obbligo; non credo che vi sia nes­ 
sun Governo, per poco oculato e provvide che voglia essere, 
il quale permetta ne' suoi Stati l'Istltuzlone di una società di 
tontine senza impor-le l'obbligo d'impiegare i proventi in fondi 
pubblici delta stato. 

l>ico JlOl .cue se vi fosse questo caso, che credo impossi­ 
bile) di una società di tontine costituita su queste basi, la 
quale venisse a Chiedermi l'autorizzazione di operare nello 
Stato, io in verità, lo confesso, farei forse male, ma non leg­ 
~erl'i nemmeno i suoi sta Iuli. e H restituirei dicendola: voi 
siete, scusatemi, costltulti su una base talmente assurda che 
non voglio nemmeno esaminarne gli statuti, e ve ne prego, 

, andatevene. 
In verità non-concepisco una società di assicurazioni mutue 

sulla vita che non abbia quest'obbligo d'impiegare i proventi 
in fondi pubblici dt>Ho Stato. 

Quindi, lo ripeto, l'emendamento del senatore Giulio può 
dirsi che implichi un caso il quale non potrebbe mai attuarsi. 
An1erei meglio, lo dichiaro schlettamenta, che non·"' fosse 
questa disposiziune ; amerei meglto che il Senato rigCttasse 
assolutamente l'articolo e ne comn1eltesse il carico al potere 
esecutivo, il quale, (ìnchè starebbe in parte nelle n1ie niani, 
applicherebbe qu!!lle disposi·iìoni le quali, per le ragioni cbe 
ho avuto l'onore di sottoporre alla Camera, mi paiono coor­ 
dinale ai principii di giustizia e di equità, raccomandale da 
quel do\'ere che è streUamente i1nposto al Governo di tute­ 
l3re. le operazioni che hanno tratto ad un lontano avYenire, 
ed in cui debbono aver parte 1nolle classi d'incapaci. 

Per questi 01oliv i io pi e~o il Senato a voler accettare l'élr­ 
licolo quale Gli venne dall'ufficio centrale proposto. 

G-l'IJLIO. Non rientrerò nel campo della discussione; rni 
li1niterò soltanto a due spiegazioni. 

Il siMnor iniilistro déllc finanze, cerlawente per colpa di Chi 
non seppe esprimersi chiaram_ente, mi ha attribuilo l'opinione 
che le società le quali si limitassero ad, amministrare tontine 
con fondi intiera1nente raccolti nello Slato non potrebbero 
sussistere perchè le_ loro spese sare,bbero magglorl di quelle 

delle socie\à che avessero un campo di operazioni più vasto. 
lo non credo di aver detto ciò, nè nulla che potesse condurre 
a tale conseguenza. 

Nè seguirò il signor ministro nel confronto che ha fatto tra 
due società, dichiarando che .in tutto quanto sono venuto 
aUra ,·olta cd oggi discorrendo non ho mai a''uto in ,·ista nè 
questa~ ne quella società particolare, 1na unicanicnle la ri· 
serva di ciò che 111i pare essere \'ero e g:iuslo. lo dissi OOnsl 
che l'alea è tanto minore quanto è maggiore il nu1nero tle~li 
associali a ciascuna tontina1 la qual cosa non si può contestare. 

Sopra un piccolo numero di persone è assolutarnenle iln­ 
possibile di con~eUurare con qualche probabilità il nu1ncro 
dì 11uelli che ri11H1.rranno in vita dopo un te1npo anche non 
ruolto lontano; in,·ece sopra un nu1nero granùissilno di per­ 
sone egli è impossibile, a meno di qnalche straordinario fallo 
di pestilenza, di guerra od altro, errare di una quantità sen­ 
sibile, quando si profetasse sul sodo che in un dalo periodo 
dì anni rin1arrà in vita un tal riumero di persone. Vi ha dun-~ 
que tra coloro che prendono parte ad una tontina ristretta e 
coloro che prendono parte ad una larg:hissinia, la differenza 
che passa tra un negoziante ed un giuoeatore. L'uno è eerlo 
che in1piegando con prudenza i suoi fondi in un commercio 
(se certi si può essere nelle cose u111ane) egli ne rilrarrà in 
capo ad un da\o tc1n11u un tal quale benefizio; <ptcgli inycce 
che prendendo parte ad una lontina ristretta non saprà se gli 
toccherà la sola souu:na che ha u1esso in cornune, o<l il dop­ 
pio, od il decuplo della medesima, poi_chè ciò dipenderà in­ 
lieramente dalla proporzione in cui fo 111orte nienerà la sua 
falce nel piccolo nurnero di persone che hanno preso parte 
alla speculazione; quindi io dice\'a con ragione che 'W'lo 
n1eoo va soggclta,..alla taccia d'immoralità dei contratti alea· 
torii una tontina quanto più essa sì trova estesa.· 

l1 signor ministro nun ne~ava cbc qualora 0\'enisse rìgeltalo 
qucst'arlicolo rin1arrebbe luttavia al Governo1 io l'Ìrtù della 
pri1na parte dell'articolo stesso, il diritto•i allunlanare una 
società estera che non presentasse guarentigia sufficiente; 
n1a io faccio osservare che ci dovrebbe perciò dichiarare, a 
chi gli addimandasse quest'autorizzazione, che i fondi pub· 
blicl dl quel lai paese gl'insplrano poca fiducia, cose che si 
possono pensare, 1na non dire. Il signor 1ninistro risponde­ 
r(~bl..le allora a cbi gli facesse tal domanda c!ò che egli diceva 
un 11101nento fa, porgendogli, cioè, il listino della Borsa. Allo 
stesso modo con cui non crede: d'aver eol suo discorso offesa 
alcuna potenza d'Europa, non la offenderebbe punto di più. 
quando facesse loro osservare col lislino della Borsa che i 
loro roridi wno quolaU al disollo del 30 per cento. Soggiun .. 
geva che q1:1.and'anche si a1un1ettesse l'impieio dei fondi esteri 

· sarebbe iuipossibile assicurarsi se questo venne effettuato, e 
ne recava l'esempio d'una società americana elle \'Cnisse ad 
operare in Piemonte. 
'la all'imJJossibile nessuno è tenuto, e quando si presen­ 

tasse una società in condizioni tali che non avesse il mezzo d1 
giustifìcare in lempo agli occhi del Governo locale che i fondi 
che Sono stati a lui consegnati banno ricevuto reahoente l'hn~ 
piego voluto dai suoi statuti, certamente il Governo niea:be-. 
rebbe a questa società l'autorizzazione, e farebbe bene. Ma se 
una società ha la sua sede non tanto lontaoa ed il telegrafo 
elettrico la connette con Torino, se in Lina mezz'ora di tempo 
si può avere la certezza eh.e i fondi,~~!lno stati ~mpiegall, io 
non vedo percbè si troverebbe q.il. difficoltà insormon­ 
tabile. Con chiudo· adunque come ':a_ftli'a volta, che malgrado 
tutte le ragioni cbe sono state addotte (alcuna delle quali 
sicuramente è molto plàusibile, ma nessun_a è per me peren .. 
!orla), io debbo persistere nella precedente mia opinione. 
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TORNATA DEL 20 GIUGNO 1853 

S"ljOPllil. Domando la parola. 
lo non rientrerò certamente nel circolo vasto della discus­ 

sione condotta con tanto splendore e con tanta gravità. Non 
è altro che per chiarirmi d'un dubbio che io prendo la parola 
e che io rivolgo un'interrogazione all'ufficio centrale; poscia 
io emetterò un mio desiderio. L'interrogazione che dirigo al· 
l'ufficio centrale è questa: poichè si è fatto cenno del trattato 
di commercio colla Francia, convcrl'.à che siamo certi del te­ 
nore·della legislazione francese sulla materia che ci riguarda. 
Domando all'ufficio cenìrule se in Francia te 5ocie\à estere 
operanti nel senso in cui noi consideriamo gll esteri rispetto 
a noi, vad<1.110 soggette alle medesime restrisìonl che da noi 
i:.i vorrebbero Impcrre ; se una società americana od inglese 
operante in Francia, a termini della legislazione francese sog­ 
giaccia all'obbligo che è imposto in Francia alle società costi­ 
tuite originariamente colà. Questa è una spie~azionc che io 
domando, perehè da qualche informazione che ho assunta mi 
pare risultare che quest'eubllgo di conversione in effetti pub· 
hlicl sia ristretto alle specialità delle varie ordinanze che 
emergono per l'approvazione delle società costituite in Fran­ 
da. La ragione poi del dubitare mio si è che qualora in 
Francla le società estere non fossero soggetie a queste restri­ 

. aloni, taluno potrebbe, crçderélt che imponendole dal canto 
nostro. anche con quella latitudine di protezione di che par­ 
rava l'onorevole relatore dell'urficio centrale, si implngesse 
ncH'arllcolo del \rO!i\\ato diani\ citato da alcuno dell,\i onore· 
vuli miei colleghi. 

Si è parlato della parità di trattamento tra sudditi e sud- 
1.HU dei due paesi; si è risposto nel modo il più ovvio, vale a 
dire: si contenti il Francese in Piemonte di ciò che si con· 
lenta iil Francia; ma qui vl è un caso diverso, perchè, O\'C 

l'estero, considerato come estero, in Francia avesse una ma~­ 
gtore larghezza di facilità, allora il Francese, operando come 
estero in Piemonte,··avrebbe ragione d'invocare uguali faci­ 
lità; e ciò mi si spiega anche dal modo in cui è concepito l'ar­ 
ticolo primo del citato trattato 5 novembre 1850: e et les 
prlviléges, ìmmunués et autres faveurs quelconques dont 
joulssent puur une esploitatlen cnmmerctate et industrjelle, 
Ics citoyens de l'un des deux Ela\s serout communs a ceuv de 
l'autre. it 

Notate, o signort: questa riduzione non si fece 'eome si è 
{alta in '\'ar~ a\tr\ tratlati, che certamente cenoseete meglio di 
mc, in euì si dice: j dirilti di cui i risJie!tivt cittadini godono 
nei proprii tertitoi·ii. Qui si è parlato in genere d'ogui ma­ 
niera di favori, dl libertà, di generosi trattamenti che un 
paese godrà. Ora, ripeto, se per caso avvenisse che la lcgisla­ 
zìone francese lasciasse operare le società estere in Francia 
senza Imporre quest'obbligo di conversione in fondi pubblici, 
potrebbe il Francese dire: non ml trattate come Francese, 
traltatcn1i come 'estero, perchè noi Francesi vi trattiamo come 
esteri, e avete magglorì facilità. 
Questo è il dubbio che io sottopongo; dopo verrò ad emet­ 

tere un desìderto. Sentirò prima la risoluzione che sicura­ 
mente mi darà soddisfacente il signor relatore dell'ufficio 
cen\rale. 

:DE H&RGBEBIT&, relatore. L'onorevole preopinanle 
interrogò l'officio centrale sopra UD punto di fatto, vale a 
dire, se secondo la ii11risprudenia 11igente iu Francia le so­ 
cietà estere, le quaU est? •. ·? colà le loro opel'azioni d'assi­ 
curazione sulla vita, si __ · no obbligale ad impiegare io 
Francia le_somme che rlcm-·Oò'.0 dag.li assicurati a l'ece d'im­ 
piegarli In fondi dei proprii paesi. L'onorevole interrogante 
ben senlirà egli stesso che se questa inlerrogazìone fosse 
vennta pl'ima si sarebbero potnli consultaré gli oracoli della 

giurisprudenza francese per sapere se realmente in Francia 
si applichi a ravore delle società estere che colà estendono le 
Joro operazioni il privilegio di poler in1piegare nei fondi f)llb· 
blici dei proprii Stati le somme ricevute dagli assicurati. Non 
conoscendo lo stato della giurfsprudenza a questo riguardo, 
mi lhuiterò a rispondere all'onorevole senatore che quando 
anche fosse vero, <lei che grande1ncnte io dubito, che le so, 
cictà estere le quali esl(iìlldono in Francia le loro operazioni 
J'assicurazionc sulla ''ita debbano im11iegare in fondi francesi 
le som1ne che ricevono dai nazion:ili di Francia, i principii 
generali sull'interpr1etazionc dei trattati ci menerebbero per 
a\'Ventura ad una conclusione diversa. Un tratlato tra due 
na.1.ioni è un eontratto; i contratti non obbti11at\o w non le 
parti contraenti; i fatti di terzi non entrano nel contralto. 

Prr rendere adunque il Go\'crno pien1onlcse obblir• ad 
usare alle società rrancesi l'agevolezza di per:nettere che essi 
impieghino i fondi ricevuti dagli associati dellu- Stato·, non 
nello Stato n1edesin1oj 1na bensì in fondi di Francia, conver· 
rcbbe che' risultasse dalla giurisprudenza francese e~lslervi 
stabili1nenti in Francia di sudditi sardi i quali non abhiano 
obbligo d'in•1~iegare in rondi di quello Stato le son1me ehe 
ricevono dai France5i per tutela dei prcmii assicurati dal.le 
compagnie sarde. , 
Quindi ritorcendo l'argo1nento direi che per esclullr 4.S:è 

disposto della legge di cui ragioniamo conycrrcbbe sl:1ru1?0 
che vi è u» diritlo dtverso in Francia relati~a1nenle ai tl·e­ 
montesi; nel qual caso per istabilire l'cgua~lianza a termini 
del trattato converrebbe che in Piemonte \'i fosse la mede­ 
sima giurisprudenza rispetto ai Francesi che ha luogo i11 

l<'rancia ri~nardo ai P~"~'~:il~~i. 
Quando adunque è necessaria la prova di un fallo non per. 

dar luogo all'esecuzione della legge di cui ragioniluuo, la 
quale è rùndata su quell'autorità che ognnuo ha di disporre 
in casa sua come egli crede, non che sul principio che niuna 
nazione è tenula a subire la legge di una nazione dlversa, 
massime quando si tratta di provvedere al bene, alla sicu ... 
rezza, all'interesse dei proprl cilladini, converrebbe che chi 
impuQ:na -questa proposta e sostiene uo'opinione contraria 
desse pr(n'a almono deUa di'versa gi.urisprudeni.a alla quale sl 
vorrebbe app.Dggiare non per oppugnare la Iesge, ma bensì 
per darle fondamento. Nui non abbia1no bisugno di "edere 
che cosa si ra in Francia; ci basta il dirillo Che ad ogni Go- .. 
verno compete di Lutclare gl'iutercssi dci propri i cittadini nel 
modo che crede.più conveniente. Per escJuderè questo diritlo 
conyerrebbc dimosti·are che ciò facendo si va contro una giu· 
risprudenza contraria introdotta e fermitmenle stabilita a 
favore dei Pie1nontcsi in Francia1 dorc questi possono usare 
di un privilegio del quale non godono i ciUadini francesi 
medesimi. 
scr.op1s. Mi duole dirlo, ma la risposta di che ini ha 

onorato il sign6r relatore dell'ufficio cenll•ale non mi sòddisfa 
pienamente. 

In primo luogo n1i sorprende che dovendo noi trattare di 
una materia, la quale ba sicuramente un'applicazione diretta 
principalment~ colle società franeesi1 ,poicl1è le' società fran· 
cesi sono quelle che si estendono di più ael territorio dello 
Stato sardo, non si siano preventivamente consultati -quelli 
che l'onorevole relatore chiama oraeoU della glurisprudenM 
francese. 
lo .de8idero soprattutto di evitare le collisionit e le colli· 

sioni nasceranno facilmente daccbè tra un Governo e l'altro~ 
si troveranno in contrasto 1r_andi interessi, interessi di so­ 
cietà vaste e interessi di questioni.di reciprocità. 

Ora l'onorevole sig:nor. relatore vuole ritorcere contro di 
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mc il 111io argomento, dicendo che converrebbe provare che 
in Francia si usi in questo modo verso i sudditi sardl, e che 
per conseguenza darcbl.irsi una rccrprocuà rjstrcrta. 

Non intendo certamente supporre che nessuno <ll•gli 0110. 
rcvoh giureconsulti che seggono in questo recinto, e tanto 
meno l'vnorevole relatore che liti fu maestro rircrilo, non 
pensino al prlnciplo generale che oggi vige in tutti i rapportì 
del diritto delle genti; basta S\'Ol~cr~n trattato del diritto 
delle ~enti pubblicato .da vcntl o trent'anni in qua, per 
vedere un nuovo fondamento il quale accenna ai progressi 
grandissimi della civ_illii ed all'affratellarsi degli uomlnl, 
cun1ilas gcnttuu1. Leggendo i trallali che si pubblicano in 
Anrerica, in ùermunìa, in Jnghillerra, in Francia, in Italia, 
troverete questa facilità di rapporti che deve essere tra le 
nadoft, co1nitas genUu.ui; Ex comttat» getitium, è ìntro­ 
dotta questa disposizione; che cosa vuol dire? Vuol dire che 
quando uno in qualità di straniere è collocalo negli utili rl­ 
spetto ad una putenza, può invocare a suo pro gli osempì dì 
lutti gli altri slranie_ri i quali godono di uguale facilità. 

In questo modo io credo che si coordino le nostre leglsla­ 
iioiil internazionali éollc massime attualmente \'igenli. lo non 
tnteudu ora di svoJgere questo terna, ehè sarebbe fuer di 
; .. ~tio5ito. Intendo unicamente di anlivcnire un pericolo, e a 
t • cedere il pericolo esiste. Le società francesi operanti nel 

.~·a,~:o paese, appoggiate all'esempio di altre società estere, 
verranno ad tnvecare il Lesto <lei trattato, il quale, ripeto, nel 
modo in cui è concepito lascia luogo a quella che io suppongo 
non essere impusaihile Iuterpretaaìonc. 

c:.1.wo11e, presulenfe del Cqrisi[llio dei 1ni1iislri, 111inistro 
delle finanze. Le obblezloni sollt'~.J:L(f·u~·11'onorevo1e senatore 
sctcpìs sono di due specie: l'una si aPpoggia sopra un fallo, 
l'altra sopra l'interpretazione di un principio. 

In quanto alla prima chiedeva l'onorevole senatore quale 
fosse la legislazlune francese intorno alle tontine estere. 

Io credo che la legtslazfune francese non -se ne è occupata, 
perehè non cststoue società di tontine estere che operino in 
Francin ; almeno io non ne conosco. Qui mi occorre di osser­ 
,·are che un chiarissimo autore scri\·endo intorno a questo 
argou1cnlo cadde nell'errore indicando varie sociclà inglesi 
come $<JCielà d'associaiioni mutue t!.di tontine. - 

Avendo a\'uto occasione' di veritìçare questo scritto, fto 
potuto riconoscere che erano bensi associaiioni mulue1 ma 
non tontine, pcrcliè \'i corre una differenza fra le une o te 
allrc. Le associaiioni wutue sono an1mi11istrate dagli assieu. 
rati S!t.'ssi e quelle loritinarie hanno una società, la quale 
amministra i fondi. Quindi lo credo, lo ripeto, non essersi in 
Francia conlemplllo questo caso. _ 

Ciò basterebbe forse per allontanare il sospet!Q dell'ono­ 
revole senatore Sclopis; ma è mio dovere d'i protestare e 
protestare altanienle conlr-0 J'inlcrprctaz.ione che eBli ba data 
al nostro traltato colla Francia. 

Da ciò che ha detto l'onorevole senatore pare, che tutto 
quanto _bn forestiere può fare in 1''rancia il potrebbe fare un 
francese in Piemonte, e che tutl-0 quello che un forestiere può 
fare in Piemonte_ un Piemontese lo può del pari eseguire in 
Francia. Mi pare che questa è l'interpretazione data al trat- 
tato dal senatore Sclopis. . 
snons. In fallo d'indush·ia e di commercio io credo che 

almeno. tale risulta essere il .senso della dlsposJzlQne Conte-· 
nota nell'articolo l' del traltalo. 

Per qual ra11ione ne11li altri trallall dicevasi: • i cilladini 
francesi godronn~ delle facilità che sono concedulc negli altri 
Stati rispettivamente • ed in que.io non se ne fa cenno 1 
Bisogna dire che vi sia staia una ragibne. Qui si è stabilita 

u1.1a regola assoluta e non si accenna la limila1.ione a casi 
speciali fra varii Stati; ciò che appunto cnlr<~rebbe nell'intcr­ 
prc(azionc clic intende di dare il signor 1ninis(r"o delle finnnzc. 
Avendo veduto una reda·lione lutla di\·ersa ho do\•ulo con­ 
\'incermi la r_agione essere quella di voler favorire più lar­ 
gamente il comn1crcio, quindi 1ui par\'c potersene dedurre 
che tulle le facilità nelle transazioni co111n1crciali di cui puossi 
godere in Francia1 siano esse anche relative alle persone con .. 
siderale con1cstra11ieri, Jebliano da noi ap1•licarsi per ragione 
di rcciprQcità. 

C&YOllB, presidente del €onsiglio dci tninislri, niinistl'O 
delle fi1ianze. Il senatore Sclopis si è sollanto ristretto ad un 
teore1ba riguarùo alle 01leraz.ioui co1nmcrciali ed industriali 
econon,iche; egli crede adun'quc che qualunque allo indu­ 
striale economico che possa fare un foresliere in Francia, lo 
può fare un Francese in Piemonte, e vicevrrsa. Egli ritiene 
f(UCsla essere la conseMuenia dcU'arlicolo 1° dcl trattato. 

lo dichiaro altamente che sono d'un contrario avviso. Io 
credo che questo teorema si deve sempre lì~itare a que~li 
atti, a quelle facilità, a quelle i1nruunilà di cui godono i cit· 
ladini stessi dello Stato. 

Jo spero con un cseu1pio di lllOU\'incere J'onore'folc senatore 
Sclopis: in Francia \'i è una legislai.ionc rispetto alle Banche, 
\'e n'ha un'altra da noi. Nel nostro paese si sanzionò il prin­ 
cipio della libertà delle Banche, così che quando esteri voles- 
5ero stabilire una nanca di sconlo e di circola'l..ione in Pie .. 
monte, è 1nio sentimento, se questo fosse, che si possa loro 
accordare tale facollà. Po trassi da ciò ded urreche i Pil'monlesi 
abbiano acquistato il Jirltto di andare a stabilire una Banca. 
di,eircolazlonc e di sconto in Francia, quantunque ciò non sia 
stato dalfa legislazione n1ai ammessò? No. lo credo che non 
potrcl.lbc venire in m~nte a nessuno una tale conseguenza, e 
nicno poi ùi dire alla Francia che essa violerebbe Il trattato, 
perchè non concedcrchbe ai Pie1nontcsi la facollà di stabilire 
una Uanca di circolaziont~ e di sconto, mentre si sarehbe con ... 
cesso ai Francesi di stabilirne una da noi. l\la se questo fosse 
vero, se tutti i privilegi e le immunità di'cui godono i Core· 
stieri in Piemontc1 dovessero 111oderli i Pie1nontesi in Francia, 
signori, questo sarebbe una sorgente di beneliz'i Immensa. 

La nostra. legislazione economica è infinilamente diversa 
per legge dalla francese: tutte le 1nateric prime, per esempio, 
entrano senza pagare alcun dazio; i cotoni e le lane e le ma­ 
terie di tintura entrano libcrarnentc; i Francesi, e ve ne sono, 
che hanno slabìlilnenli di filature di cotone è di lane, intro­ 
ducono liberamente, e le lane dell'Australia, e i cotoni del­ 
l'America. Or bene, se in questa parle yi dovesse esistere 
reciproeiLà, i Piemontesi potrebbero andare in Francia e sta­ 
bilirvi delle filature di cotoue e di lana, prelcndendo di non 
pa@arc il dazio altissilno da cui so'no colpiti in quel paese il 
cotone e le lane. llico adunquc che adottando un tal teorema 
si arriverebbe ad una conseguenza assurda, mentre sarebbe 
in facoltà di un Governo di sconvol;erc i) sistema ecqnomico 
degli altri, sarebbe in sua balia mettendo una legge economica 
di costringere ì vicini a mettere anche la sua legge in csea:ul· 

· mento. Ques\o sarebbe contrario a ·tutti i priocipìi che regolar 
debbono le relazioni internazionali ; quindi non si 1•uÒ in 
nessun modo dare all'articolo letto dall'onorevole senatore 
Sclopis l'interpretazione che egU Ila credulo di 11olerne rica­ 
vare; il li more perciò manifcsta!rf~all'ono~evole senatore 
trovasi, a mio parere, dileguato, pfrchè poggia sopra un fatlo 
che non esiste, e sopra un principiò che· mi pare assoluta .. 
mente' contrario ai principii che regolar debbono tutte le 
nostre reJazioni internazionali. 

.t.r.F1Ba1. lo mi ~uarderò dall'entrare nel fondo della 
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discussione, perehè mi pare che essa sia già portala al segno 
che ciascuno possa dare il suo voto sull'articolo di cui si 
tratta con piena sicurezza di coscienza; tanto più poi che ho 
udito dall'onorevole relatore dell'ufficlu centrale trattare 
con molla severità coloro che parevano adombrarsl di quella 
tutela un po' esagerata, a mio credere, che H Ciovcrno int~n\le 
esercitare in questa materia siccome aura volta ebbi ad 
esporre al Senato. . . 

E~H disse già che il Governo deve audar guardingo, ne 
essere lrU?l)O cocrtvc uclt'escrcttare questa tutela i ma non 
ha poi bene dcslgnato qual fosse il lin1ilc entro ~I ~1u~le .esso 
potrebbe usare del diritto di questa tutela. lo 1n1 limiterò su 
questo punto a dichiarare elle egli non è se non un abuso, 
o•rnlqualvolla si toglie al discernimenlo, al libero arbitrio di 
un individuo ogni rispon.;abililà, la quale è pur uno .dei più 
efficaci n1etii per condurre a bene _le cose sia in puubllco, 
che in privato. 

Lasciando da parte adunque questa questione gcnC'ralc, 
esporrò il più brevemente che posso la inia opinionr. in 
'ordine all'ultimo punto che si trattò ùai miei onorevoli colleghi. 

Mi rincresce di non aver dlmaudnlo pr-imalu parulu, perchè 
non mi parea cosa troppo opportuna entrare in una discus­ 
sione tendente a staùi~ire la 1\usta intcr1)t•eta1.ioue di un arti­ 
colo di un trattato, sa+so che altrlment! non si potesse fare. 

lo crederei che stando al puro punto di fallo si possa rtsot­ 
vere la quistìone ; e slccome ne ho conoscenza, colgo pcrclè 
I'occasionc di entrare in questa discussione. 

E veramente sta, come diceva l'onorevole signor presidente 
del Consiglio, che in Francia Ia legge non contempla le asso­ 
eìaztont mutue che si formassero per l'oggetto conternplato 
nella legge urcdcstma, ma per una ragione scmpticissima, per 
quella cioè che la legge francese non ebbe a toccare questn 
condizione per ~li estert, purehè leg~c relativamente a ciò 
non esiste. Il Governo francese regcla le condizioni dell'asso ... 
ciaaione con appositi decreti, ed e ciò appunto che suggeriva 
\'unorevole · senatore Giulio nella prinu1. discussione. che ebbe 
luogo in ~enatu su questo progetto; nJla qunlc opinione io 1ni 
accos!ava; dunque il fatto che ci sia o non sia una società 
pie1noutese esercente in Prancia, non sarebbe concludénte 
tanto in un senso che ncll'allro-, poichè non sarcblJc che un 
fallo inJhdtlualc, 1nentrc il Guvcrno t~sscndosi riscrvn~o di 
slahilirc le condizioni di <'Sistcnza per ogni società che si 
for1na, potrebbe all'una a\o·erle concc<lutc e all'altra av~rle 
ne,ate. 

L'avviso dell"onorevole senatore Gìulìo par\'e a 1nc, lo Ti· 
pelo, il n1igliorc, perchè a quell'alto di tutela, che \'Oi avrte 
in tncnlc di (a1·e, che potrebbe, 1>0r certe circostanze indipen .. 
dcnli dalla vostra volontà, camhiarsi in ilnnno alla società 
tu\el<ita, sì po-trebhe con agevoleiia ri1ncdiare col sls.le1na 
francesei laddove col nostro ciò non potrà farsi se non t.liffi­ 
cilmente 

Converrà perciò che si lasci quella sociclil '!ci du{' casi cui 
alluafn1enLe accenno, o lasciarla andare alla peggio, o,·vcro 
entrare per riinediarvi in un circolo di Jif6coltà assai mag­ 
giori, assai più gravi, che non quelle che l'onorl!Vole presi­ 
dente del Consìglio 1nostrava di aver l)rcsenli quando rispon. 
deva all'onorevole senatore Giulio. 

Ila ho dclto prima clic non intendevo ùi entrare nel fontlo 
della discussione, quiudi, ac·cennato il punto di fallo che mi ~ 
pare essere relativo alla <}l1cstionc sollcl'ata dall'onorevole 
!enatore Sclopis, lascio .la parola ad altri. 

&e-...OP1.s. Le dichiaraiioni da.te dal\'l)nùre'iu\e sena.lurc 
Alfieri.sono tali da appagarmi pienamente; per consel!l:uenza 
non potendo credere che esista pericolo nella applicazione,_ 

quando si prendano le necessarie misure di precauzione non 
insisterò più su questo punto. ' 

Rimane a parlare dcl desiderio che Volevo esprirnere. 
Signor~. si è discusso se il§ 2° dell'articolo 2 della legge 

dovc~se 10.tend~rsi ristretto agli esteri, od ('Stensibile agli 
este.r\ ell ;n naiionali. 

Pur troppo nella discussione parve che il concetto non fosse 
sufficienl?1ne~lc chiaro. Veramenle secondo le re11:ole di 
dettato d1 legge, quando v"è nella prima parte di un articolù 
nna disposizione precisa oJ. eccez.iona.le, si de\le e1·cdcl'e che 
la paile succéssiva \'enM:a anche. ristretla agli stessi ter1nini. 
E qui.il _dubhio ci starebbe sicuraff!entc e si potrebbe Ì'agio­ 
nc\'ohssunamenlc credere che la seconda parte di quell'arli­ 
colo fosse unicamente concepita l'ignardo alle società estere. 
Se dopo spiegata un'opinione più generale, si venisse 3. dire 
che si doyesse anche intendere con quel paragrafo apfllicabile 
la disposiiionc della le~gc a tutte le società cosi estere con1e 
na1.ionali, il signor prcsidcnle del Consislio ci ba dello ehe 
egli non credeva che i lribunalì esiterebberO nell'adottare 
cotal: intcrpretaiione1 in quànto che il Hinistero si era spie­ 
gato rn qucslo;scnso e la discussione seguila nel Parla1nento 
a\'eYn condotto ad eguale conclusione-; 

Io nou Vo\!,Uo eontraddil·c a questi priuc'1}ii• ma mi pare 
pt•r a~tro che ciò sia pericoloso nella sua applicai.ione; i1a 
\'orre1 che quando faccian10 leggi le facessimo chiare; ·pos­ 
sian10 traviare dalla chiarezza pr.r quella facilità di errare che 
è co1nunc agli uon1ini; 1na quando il legislatore vede che vi 
e una disposizione di Jeg11:e, la quale sola1ncntc per il tlctla\o 
dà luogo a ragionevole tlubbio, deve togliere quel duhbio, e 
non dcyc lasciare che supplisca l'interpretazione. 

lo racco111ando a tutti quelli che. si sono occu1lali di questa 
parte diflìcìlc di dettare leggi di aV\'erlirc che quando una 
legge che è in parle an1bigua, e riconosciuta già fin Ja quando 
si san;,;iona conio an1bigua, l'aspettare poi che col progresso 
del te111po si ricorra all'inlc1·pretaiiou~ dala nclh• discussioni 
dcl Parla1nentg1 saret.he forse un lasèiare a11chc una fucililà 
di arllitrio, perchè la discussione del Pa1·lé\1nenlo non procetle 
cun parità Ji 111assime ncll'unu e nell'Jllro braccio, la disctisM 
siono del Parlarncnto ha diverse fasi, e lo \'Cdiamo auclle 
nella specie attuale in cui l'ufticio centrale1 dopo avère aderito 
agli cmenlla1ncnti clic si erano proposti, ora si ricrede e ci 
ripropone il testo vari:unenle e1nendato. 

Hunque io pro1lorrci al Senato, ·se non è possibile di fare 
alll'o, di distinguere l'articolo; distin'o l'articolo, cesserà il 
du\JIJio, perchè allora sì applìchrrà indislì11tau1.enle la dispo~ 
sit.ione agli esteri cd ai naziona.li, e <1ueslo ci scr~·irà anche 
sc1nprc di uor1na a far·e lo 1.cggi chiare, ed a l~sciare il meno 
possibile dì spazio all'interprcLazione. 

DE K&.B5Jl!Elll.'T&.1 relotore .. Domando la parq;la perehè 
scolo la necessità di rientrare alquanto nell'ioterpretazionC 
dell'articolo ..... 

8CI.OPJ8, ~Ii l.liclliarai Sodl.lii;falto. Il signor niinistro delle 
linanzc~ cd il signor st?nalore Alfieri 1ni han1Jo dale spiegi'tiioni 
lalì, che non uii lasciano credere che possa correre pericolo 
in questa parte. Non mi ri111anc altro che dimandare che Di 
chiarisca quell'arUcolo 2° nella sua a1•plicazione, e che &i fissi 
definitiva111enle in un rnodo patente se il para&rafo Si applichi 
agli esteri uuicaµ1ente, oppure ìndlstilta1ncnte agli esteri ed 
ai nazionali. 

PRE81DE!JTE. Il dtBiderio dcl sena\01·e Sclopis sarebbl! 
c!Je dell'alinea dcll'artìcolo 2° si forn1i un articolo dislinlo. 

DE •&.BGHElllTA., relatore. Se si ~a1nbia. \µ. <1ua\che 
maniera· la Je~ge, cs,sa certllmentè non può più a\·er f'ITetlo: 
si tratta. di ''edere se qu~sto cambiamento sia cosi essenziale 
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che nelle circostanze attuali si debba introdurre anche col 
pericolo che la legge, la quale porta un sonìevo aUe finanze, 
la cui strettezza è rìconescluta da' lutti, non produca i suoi 
effetti. 

Ora se vi è un difello grave, se vi è necessità di rhuandare 
la legge, allora non c'è ragione la quale possa militare in 
senso contrario; ma se questi motivi non sono tali, allora 
tanto vale mantenerla qual è. 

Io persiste a dire che quand'anche si volesse dare all'inciso 
dell'articolo secondo un'ìnterpretazicne ristretta alle società 
estero, tuttavia r:ion Vi' sarebbe bisogno di toccare il testo 
della legge, per indurne che non solamente gli esteri, ma 
anche i nazionati siano o possano essere, almeno per legge 
assoluta, dal governo, mentre ne approva l'istituzione e i 
loro statuti, assoggettate con un arlicolo Inserto negli statuti 
medesimt ad una dlsposfalone la quale porti la necessità di 
impiegare in fondi pubblici (e allora necessariamente sarà in 
fondi pubblici dello Stato) le somme ricevute dagli assicurati. 

Quando la legge dlce : (( Le società anonime, si mutue che 
non, e quelle in accomandita per aaioni al portatore, dovranno 
essere autorizzale dal Governo coft'approvazicue dei loro sta­ 
tuti nella conformità voluta dagli articoli .tfi e 47 del Codice 
di commercio, ,. si dà in modo sufficiente al Governo la fa­ 
coltà d'imporre fr'1 questl statuti quell'articolo portante la 
necessità dell'impiego in fondi pulrhlici delle somme pagale 
dagli assicurati. 

Dunque quando ne{!li statuti delle società estere s'inserisca 
anche quest'articolo, e non vengano approvali i loro statuti 
se esso non vi esiste, esse si troveranno in pari condteiont 
delle società nazionali. Per queste il Governo ha ma;giorì 
facoltà; non ha-hlsogno di una legge, basta la necessità del­ 
l'autor-lzzazlone, basta la necessità dell'approvazione degli 
statuti, perchè, se egli lo crede opportuno, possa inserire 
nei loro statuti l'uhhlige dell'impiego in fondi pubblici; dun­ 
que non si può dire: vuj.nazfunall andate.esenti dall'obbligo 
d'impiegare in fondi pubblici dello Slato'le soni mc clic rica­ 
vate; ma bensì: voi sarete quasi sempre, a meno che le cir­ 
costanze persuadéssero il contrario, obbligati a couvertlre in 
fontli pubblici le eomree che ricevete <lagli assicurali. 

Dunque, qnando quello che il Go\·erno può fare, solo che 
il voglia, per nspeuc alle società nazionali nell'approvazione 
dei loro statuii, si farà per .le società estere; quando, dico, 
agli esteri sarà Impesto quesl'obbliii:o, vale a dire che la 
società che ha fondi esteri, e fondi nazionali; la società che è 
obbligata aJ impiegare in fondi pubblici, dovrà fare I'Irnplego 
pluuosto in fondi dello Stato, che in fondi esteri, mi pare che 
non si faccia nessun torto alle società estere cnll'obbllgarfe a 
ciò cui saranno se11111re obbligate le società nazionali. 
.Ncn è dunque, in senso mio e dell'ufflctu centrale, neces­ 

saria alcuna mutanone alla legge per produrre quell'assoluto 
pareg~ia1nen[o delle società nazionali colle estere, che lutli i 
prlnclpii di diritto pubblico esigono. 

c.1.wot1n1 presfdeJite clet Consiglio dei tnini.&trl, 111inistto 
dt'UC fìnanze . .:\ tranquillare maggtormente l'animo del Senato 
farò osservare· che·- il dubbio non potrà mai e:;sere oggetto 
d'iuterpreta1,ione per parte dei n1agist_rati, l)Oiehè non \'i è 
l'interesse dei lcr1.i 1nc:wo1ato. . 

Si tratta di sapere, ove quel paragraro Jell'arlicolo ~ sia 
volato, se esso si riferisce soltanto a quelle autorizzazioni cbe 
il Governo t!ovrà dare. Secondo quest'articolo, il Governo nOn 
polrà dare 1\utoriziazione, anche ad una società nazionale, se 
non coll'obbligo dcll'irn,1iego in fondJ pubblicLdello Slato. ' 

Jo rre1lo cl~c1 quand'anche non vi fosse qncsla prescrizione1 

non caJrà mai nella mente di nessun ministro di autorizzar_e 

Ja creazione di una tontina na1.ionale con facoltà d'impiegare 
i fondi all'estero. 

lo rispetto l'opinione di coloro che hanno propugnato la 
causa delle società estere, e che banno chiesto per questt': 
società la facoltà dell'impiego in fondi esteri j non divido 
quest'opinione, ma non neso elle essa fu avvalorata da gravi 
argomenti, pure non n1i pa1·e nemmeno concepibile che una 
società si costituisca nel paese per fondare una tontina colla 
facoltà d'imPiegare in fondi pubblici esteri. È dunque un pe~ 
ricalo immaginario; e per un caso n1eran1cnte immaginario 
volete voi rimandare di sei mesi questa legge~ Volete prolnn~ 
gare il privilegio che non chiamerò iniquo, come si espresse 
il senatore Giulio. ma chiamerò scandaioso1 delle società 
estere, le quali operano presso di noi senza .essere sottoposte 
alle caulele che la legge attuale in1pone aJle società nazionali, 
senza essere sottoposte ai balzelli che gl'avilano sulle società 
nazionali ? 

Nello stato attuale le società estere god-ooo di un l'ero pri­ 
vilegio, di una condizione eccezionale che de,·e cessare prrchè· 
è uno scandalo; quindi se coloro i quali credono esservi 010- 
tiro di molare la sostanza della legge (ed io rispetto le loro 
convinzioni) perchè tutti questi articoli sonoi a loro avYiso, 
viziati; io dico, allot•a è n1eglìo riGeltare la legge, che ammet­ 
tere il vh.io. !\ila per provvedere solo ad un pericolo che io 
tengo affatto per in11nagi11ario1 perchè ahhian10 visto 11ersone 
graYissime portare diversa sentenza sull'inlerprctazioue a 
darsi al paragrafo dell'articolo secondo; 111i parrebbe in verità 
inopportuno di· rimanllare una legge che ci ha già dato occa· 
sionc di così lunghe discussioni. 

G1t1•·•0. Domando la parola. 
PBIE91DEliTE. Ha la parola. 
GllJI.10. lo desidero solo di spiegare una parola di cui 

nella 1·apidità del discorso n1i sono servito. Prego il ministro 
di credere rhe col dire iuiq1to ho Yoluto dire n(>1l equo. E 
poichè sono sulle sottiglie1:ie grammaticali 1ni si perrnetterà 
di sollevarne un'altra che per verità ha poca iluportanza, ma 
rende anche poco chiaro il significato di questo stessò secondo 
para1rafosul quale abbiarno si lungarncnle ragionato. lvi è dello 
che le associazioni mutue !i.Ulla \'ila dell'uo1no ossia tontine 
che nei loro statuti avessero l'òbbligo di ianpiegare le som1ne 
versàte dagli assicurali od associali in fo11di pubblici doyranno 
obbligarsi d'investire in fondi pubblici dello Stat!), intestali 
t•d annotati, tulto l'in1pol'lo dci pre1ni che loro saranno ver­ 
sati dagli associati dello Sta.lo, e si soggiunge: 11 ciò solu per 
Il! oPerazionì che si faranno in avvenire Jalle socielà preesiM 
stenti nello Stato. • 

Questo a prirna giunta fa credere che l'obbligo. che si è 
,·aiuto im[)Orre non è diretto che contro le società preesi­ 
stenti nello Stato, e non si applicherà a quelle che nell'av,·e· 
nirc domanderanno l'aulorizza1.iona.. Infatti, dopo aver sta bi· 
lito una regola1 si dice: quesla regola si applicherà unicamente 
« alle operazioni che si faraone in a\·venire dalle società preA 
esistenti nello Stato.·,. 

lo credo che·in realtà siasi voluto dire: quanto alle società 
preesistenti nello Stato. la regola non si applicherà che alle 
operazioni io avvenire; 1na siccome una tale interprelazione 
incontrerebbe la difficoUà, che non era necessaria di farla, 
perellC la l<'gge sicuramente non provyede che p~r le opera­ 
zioni in avvenire, e non m·ai per ie passate, si potrà scm.pre 
supporre che non sia questo il significato della legge, poichè 
in lai caso non vi era necessità di csprilnerlo; resterà dunque 
l'altro: la legge che faccia1no si applicherà unicamente alle 
società preesistenti, e non alle soeielà, che in avvenire doman­ 
deranno di essere autorizzate Ìlello Stato, 
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DE c.1.Bo1nw.a..s. All'aprirsi di questa discussione l'ono­ 
revole senatore Sault faceva varie interrogazioni, alle' quali 
non si è risposto, a mio credere, per iutiero 
Una di queste era una specie di appunto che si .faceva 

all'ufficio centrale, di 'aver cambiato di parere coll'espor~~ 
in questa seconda volta un sentimento diverso da quello g1a 
.anteriormente emesso. 

lo mi permetto di osservare che la proposizione, benchè 
faLta in diverse parole. nella massima è la stessa La prcpc 
sizione aUora fatta dalla pluralità, e non dall'unanimità del­ 
l'ufficio centrale, venne in og~i emessa del pari dalla pluralìtà. 
e non dall'unanimuà t questa però non è che una semphee 
spiegazione. 

Dfmandava rJoi l'onorevole senatore Sauli, se con la pre 
scrizione dell'alinea dell'artlcclo secondo non ne venissero 
conseguenze nocive alla società ed a~li stessi associa B. 

A questo ri.iuardo io non rosso negare .ebe a mlo parere è 
sempre nociva a quello che vuole in una società i1npiegilre i 
suoi fondi la prescr-hìune di doverti impiegare più ln una 
maniera che in un'altra. 

Cosi io trovo pure che questa disposizione tende affatto a 
screditare il credito pubblico, e non gli dii cerLu troppa fidu­ 
cia; percbè'non può negarsi che ogni vona che si VOliJllono 
vinco fare con qualche leile lé contrattazioni, si reca sempre 
un danno al commercio. 

Questa legge l'er ciò che obbliga di impiegare i fondi nel 
credilo pubblico, la credo contrarla allo spirito vero del 
commercio. 

Questo io lo dico tanto per far vedere che non tutto l'ufficio 
centrate è stato dello stesso avviso sopra .questo punto. 

PHEMIDJSftlTE. Debbo proporre la chìsura della diseus­ 
sione generale, la quale essendosi esclusivamente aggirata 
sull'alinea dell'articolo secondo, dispenserà il Senato dal ria .. 
prirla lorquando . si venga a pa1ticolareggìala discussione 
suJl'arUcolo medesirao. 

chi vuole chiudere la discussione gaperale, sorga. 
(La discussione generale è cbluea.) 
11 Art. t , Le società anonime sì mutue che no e quelle in 

accomandita per azìonl al portatore dovranno essere auloi-iz­ 
zate dal covernc coll'approvazione dei loro statuti nella 
conformilà voluta dagli articoli .16 e 47 del Codice di com­ 
ruercio.)) 

(È approvato.) 
« Art. 2. Le società mutue costituite all'estero, ed ocni 

altra associazione straniera anonima od in accomandita per 
aiiont al portatore non potranno operare nello Stato, se non 
vi saranno state autorizzate nel modo espresso nell'antece .. 
dente articolo. 

11 Le associaiioni mutue sulla vita dell'uomo, ossia tontine, 
che nei loro statuti avessero l'obbligo di impiegare le so11une 
versale daa;li assicurati od associati in fondi pubblici do­ 
l'ranno obbJjgarsi d'investìre in fondi pubblici delJo Stato, 
intestati ed annotati, tutto l'impcrto dei premi che loro 
saranno versali daali associati dello Stato; ciò solo per le 
operazioni che si faranno in avvenire dalle società preesìstentì 
nello Stato. • 

Mello separalamenle al voU le due parti (he costituiscono 
quesL'articolo. 

Chi approva il primo para11rafo dell'articolo 2, su.I' quale 
non si fece discu~sione~ sorgi. 

(È llpprovato.) 
Metto ora. ai loti l'alinea sul quale si aggirò la discussione. 
DI MOllTJO!IB•o"'o. Vi era una proposla del signor 

senatore Giulio. 
8w!Olll !861 - S...101111. illsoo - ~. 81. 

PBDID&1"TE. (.ti senatore Giulio) Insiste nella sua 
proposta I 

• •GllJLIO. Dirò unicamente che se questa aggiunta del 1101' 
("Sclude assolutamente 1u1te le società, cioè se non pllÒ asso­ 
lutamente esistere veruna società di tontine; la qu.ale non 
abbia nei suui statuii l'nbbliio di 1mpie~are i suoi capitali In 
fondi pubblici. è inufìlt" aJlora il dJre nelParliculQ . k IOD'età 
che non avessero l'obbligo di ecc. A veD•IO visto che l'arUcolo 
lasciava il dubbio che vi esistessero delle società che non 
avessero quesl'ol;bliao, e credeudo cbts lit precauzione rosse . 
niolto più necessari~ quando si trattasse dt tali !iiOCletà, io · 
aveva propustu quest' emendamento, sul qllale p~rò non 
insisto. + 
P•~•••E,,TE Metto ai vati J'alinea deH'afUcolo t. 
(È a11provato.) 
Metto at'voti l'arllcolo intiero. 
(È approvato.) 
• Ari 3. Presso le società d'assicurazione mutua sulla vili, 

ossia tontJne, sarà sempre stabililo un commissario re.aio per 
sorvegliarne .l'andamento. » 

(È approvalo.) 
« Art. 4. Le società straniera che non siano ancora state 

autorizzale dovranno nel tèrmlne di 30 giorni dallo pubbli· 
cazione della prosenle chiedere al Governo la prescrilla auto­ 
rizzazione. 

" Il Governo potrà sospendere le loro operazioni dorante 
l'esame della falla domanda. • 

(È approvato.) 
" Art. 5. Le assicurazioni d'ogni 1Jenere se11ulte nello Staio, 

siano esse fatte da singoli individui o da società di qualunque 
specie, si nazionali che estere, andranno aoggetle alle tasse 
segnenli: 

• t • Di t lira per 1000 sulla soinm.a assicurala per le assi­ 
curazioni marillline e di merci vlawianll su fiumi o la&hi o 
per terra; 

< 'il' DI 25 centesimi per ogni centinaio di lire su lutti i 
versamenti per le aBSieorazloni sulla vita, di qualunque specie 
esse siano, a premio fi"o o mutue (tonllne); 

• 3' Di 5 centesimi per 01nl 1000 lire di somma assicurata, 
da pagarsi anonalmente per le assicurazioni conlro i danni 
degli incendi e della mortalità del bestiame, ed 01ni altra 
assicurazione di capitali; 

« 4• DI centesimi 10 per ogni 1000 lire di somma auica· 
rata, da pagarsi pure annualmente pe-r Je aasicuruioni contro 
i danni della grandine, e qualunque allra simile assicurazione 
di reddill. • 

(È approvato.) 
" Ari. 6. Ogni laisa annua aarà dovuta per l'inliera aiinala, 

quand'anche la poll1za d'assicurazione esprima una durala 
minore d'un anno. • 

(È approvato.) 
, Mt .. 7. I conlràtti vitalizi mediante una somma di danaro 

potranno in avvenire farsi dalle compagnfo di aslicurazlone 
sì nazionali che straniere debitamente autorizzate anche 1opra 
polizie private, purchè queste vengano staccale da un r.,iatro 
a madre e figlia, e presentino tulle le oantele cbe li Governo 
avrà prescrilte nel decreto di autorizzazione. 
, Si pagherà per tale contratto la taua di 50 centesimi per 

cgnl centinaio di lire sul capitale. 
• Resia con ciò derogalo a favore delle comp111nle di usi• 

curazione al numero 2 dell'articolo Ut2, e ad oani altra 
contraria disposizione del Codice civile. 

• Le oopradelte pollye privale non avranno però valore 
fra le parli, ne data cerla rimpello al terii, se non saranno 
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entro lo spa1.io di 3 giorni registrale presso la puhhlica am­ 
rninistrazionc dal Goyerno incaricata della riscossione della 
tassa. 11 

(È approvato.) 
• Aft. 8. I.e asslcuraaionl marillime contratte così dalle 

t.0111ipagn\e come da. parLicolari dovranno essere re~\strate 
nella parie sestanzìale entro il termine di 3 giorni dalla loro 
stipulazione in un registro tenuto dalt'ammìnìstraziene pub­ 
blica incaricala di tale servizio, facendovisi espressamenzione 
del nemt dei richiedenti, del destino del viaggio, dei nomi 
dcl bastimenlo e del .capltmo, <lei valore del carico assicurato 
e dcl pagamentò della lassa portata dalla presente legge. 

111 Saranno esenti dalle Indlcaaionl de' nomi 4el bastimento 
e dcl carita;o quelle sici1rtà che fossero state Stipulate cena 
clausola in quooi», . 

• I contratti di assicurazione maritti1na per cui non si sarà 
adempiuta la reJiistraziODt:! anzidetta saranno nulli. 

• La re1istrazione di cui in questo e, net precedente arti .. 
colo l)rodrirrà rlspello ai. ler1.\ g\i 'S\es.si e<r~tti allribuiU aU'in­ 
sinua'Lioile delle prtvate scritture dall'articolo 1436 del Codice 
civile. ' 

(È approvalo.) 
• Art. 9. Per ogni altra \pecie di assicurazione nulla è 

innovato lnlorno alla forma dei contratti. 
• Per rlgua.rdo a queste ass_icuraiionl dovrà presentarsi 

all'agente fiscale una stato trimestrale di tutte le operazioni 
soggette a tassa, e farsene il contemporaneo pagamento. 11 

· (È approvalo.) 
• Ar&. 10. Gli assicuratori e gli assicurali so.no tenuti soli­ 

dariamente al pagamente ùcHa,tassa sovra stabilila. » 
(È approrato.) 
a. ·Art. \1.. Tutte le comp11nte e soctetà, così nazionali come 

estere, che faranno operazioni del genere contemplato negli 
arueoli 5• e 7° detta presente legge, dovranno tenere un 're­ 
pertorio, nel quale registreranno in avvenire per ordine di 
data sotto un num-re progr~ssivo ogni contralto, versamento 
od nhra operazione qualunque so1u1etta. alla tassa. 

t1 Questo repertorio non sarà sov;v,etto al bollo, e 'dovrà 
essere numeralo ad ogni pagina, visto e parafato· ad ogni 
fusti• da un Giudice del tribuno te di commercìo, o di quello 
di prima cognizione che ne farà le veci, in conformità di 
quanto è prescrllto dal Codice di commercio per l hbrl dc' 
neKoitanti. Al termine d'ogni trimestre i direttori ed ammi­ 
nistratori delle compagnie suddette dovranno presentare a 
quell'nlfiziale del Governo che ne terrà incar!Cato Il reper­ 
torio dei loro atti per essere esaminato e vtdlmate. • 

(E approvalo.) 
• Art. 1't. Gli individui che faDno alti di assicurazione, se 

commercianti, so@g.iaeeranno egualmente alla d1Tisata obbli· 
sazio-ne di formare e presentare il repertorio di tl~i atti. nel 
pre~dente articolo imposlo alle co1~pa~nle: se non n~u­ 
tìanti, dovrauno fra giorni 30 dalla data di ciascun atto farne 
la eonteiJna alragente fiscale. • 

(È •PP'""'lo.) 
• Ari. ia Tt1Ui i sensali, mediatori di a"!curazloni e di 

cor~lti vltalitl fatti per poh21e private colte compasnle 
uranno.pa.rimel\U·bbbUgaU·a &enere un repertor1o dei con­ 
traUi da essi concblni, -che presenteranno all'officio a ciò 
dalm1lo dai regolalllllnll 1n conformità di qnonto &prescritto 
dalrarticolo 9"..,,. " 

(B. appro"lk>.) 
•Ari. U. Arhce .. ione delle·Banche menlonle all'arlioolo 

5• della le~ge del 22 fllugno 1850, per le quali 'è mantenuto 
in 'lii•re ii dÌ'!poslo .di qut'll• · 1'1111•~ r delle compagnie tli • 

as~icur~ziooi, le cui operazioni già vennero nelJ'antecedente 
capo ta.ssale, lutte iodistinlantente le altre soclelà anonime 
ed in commandita per azioni, così nomina Uve come al 11orta­ 
tore, siano es-se società nazionali o straniere debitamente 
au toritzate, pagheranno la tassa annuale di 50 centesimi per 
ogni mi~liaio di lire sul loro capitale effellivo. 

• Se questo non potrà riconoscersi ed accertarsi, sarà preso 
per base della tassa il capitale nominale risultante dai COfl­ 
tratti di sbcietà. , 

((Il pagamentQ di tale tassa verrà fatto a trimestri maturali. 1t 

(È approvalo.) 
• Ari. 15. La tassa imposla col precedente arlicolo non 

sarà pagata dalle societa straniere cJ1e suJla quota del loro 
capilitle complessivo deslinata alle lol-o opcra1.ioni nello Stato. 
• Il Got,.·erno, sentiti i rappresentanti di tali società, deter- 

minerà annualmeale la porzione del loro capUale che de,·e 
andar soggetta alla tassa. u 
(Ìl approvalo.) 
• A r\. 16. L'obbligo di pacare le lasse dalla pre•en\e legge 

stabilile principierà a datore dal giorno della sua pubblica- 
zione. • · 

(È approvalo.) 
• Ari. 17. Per le tasse stabilile in ragione di centinaio o 

di mitJliaio, s'intendera compito il miM;liaio ed il centinaio 
incominciato in ciascuno dei .liloli d'assicurazione di cui at 
numero 1• dell'articolo ri0, e dèi contratti vitalizi di cui all'ar­ 
ticolo 7°. 

• Quanto alle altre assicurazioni c::onle1nplale nell'articolo 9•, 
s'intenderà co1nplto il centinaio od il mir&liaio incominciato 
nel computo coniplessivo delle somme descritte nello stato 
lrimeslrole ivi prescritto. • . 

(È appronto.) · 
• Art. 18. Potranno le società contemplate nella presente 

lcgKe servirsi di registri a madre e figlia per la spediziQnc 
delle polizze, quiclanze, ricevute pariiali di paaamento cd 
altri atti qualsiansi, purchè ciascun.o di questi venga sollo· 
posto al bollo straordinari9 di centesimi 40, qualunque sia. la 
causa e l'ammontare della somma indicata nei titoli suddetti. • 

(È approvalo.) 
•Art. 19. È 'a.utorb.iala l'apposizione del bollo straordinario 

ad og:ni sorta di carta di diinensione, anche stampata, ('er 
servire alla formazione dei titoli indicati nell'articolo 'prece­ 
dente, mediante il pagamento regolato alla dimensione di 
della carta, in raalone delle qualità accennale nella tabella 
an.nessa alla lene del 22 slu~no 1850 .• 
(E approvato.) 
• Art. 20 L'a,rposizione del bollo straordinario ai reGisfri 

' e_d altre carte, di cui è cenno neali articoli precedentit do\·rà 
seguire prima che siano scrilluraU e spedili. Se çli aUi siano 
fatli ed i rcgislri tenuti in paese estero, potranno sottoporsi 
al bollo anche d_opu \a lor~ ~r\lluraiione, purchè \'ap(lo&1z,one 
del bollo .enga fatta prima che slasene fallo uso nello Stato, 
o sia.visi proceduto :i qualunque aUo ed operazione che li 
risguardi, sotto le pene peenniarh~ stabilite dal r~fo edillo 
del 5 marzo f8~6. • 

(È approvatQ.) 
• Art. ':.!1. I.e società str:1niere, che contra,vcnissero al 

disposto dall'articolo 4° della presente le1r.i:e, fncorrcraono in 
una n1ulta non minore di lire 100 per o.-iniatto nella s_l.cssa 
legge contemplalo. 

e I rappresentanli e gli agenti di qu.elle socielà saranno 
risponsabili in proprio e tenuti solldariamente colle società 
da loro rappresentate al pagamento delle r.•ne pecuniarie per 
\a\ titolo ineorse- . 
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• Nei casi previsti dall'ultimo alinea dell'articolo 718 del 
Codice di cootwcrcio, potrà esìandio ordinarsi l'arresto per­ 
sonate degli agenti -e rappresentanti delle stesse società. • 

(È appruvato.] 
• Art. 22. li difetto di pagamento della tassa d'assicuraiionc 

iDJJ)O&ta ai numeri 2ti, 3• e 4• dell'articolo 5° della - presente 
legl!•• sarà punito· colla pena dcl decuplo della lassa non 
1•a1ata. ,. : 
'(È approvalo.) 
• Art. 23. Ogni cmmlssìone che venisse a riconoscersi nei 

rcgislriprescritli dagli articoli 8°, 9°, tt·,·12• e 1.3'\ di con­ 
tralti pei quali non siasi pagala la lassa, darà luogo, oltre al 
11agameolo del decuplo di questa a termini dell'articolo pre­ 
cedente, alla pena di !Ire 100 per ciascun atto ommesso. • 
(È approvato.) • 
• Ari; 24. In ordino alla preserìslcne delle pene otabilile 

nella presente legge si osserverà il disposto dell'articolo 63 
del regio editto in data 5 marzo 1836. , 

{È approvato.) 
ci Art .. 25. Le società che hanno Già pagato all'erario le 

lasse stabilite dalla legge del 'i3 gìugno 1850, andranno.esenti 
da quelle portale dall'arlicolo t4 della presente legge, durante. 
il terinioe apparente dalle quilaòze loro rilasciale. • 

(È approvato.) 
• Art. '!6. Le polizz.e di asSicura.ziOni attualmente \n corso, 

cbe abbiano ancora una durata maggiore di un anno a partire 
dalla promulgazione della presente legge, dovranno dalle 
società essere registrale nel repertorio prescritte all'arUcolo 9•, 
fra 3 mesi dalla promul11azione ansldeua, e saranno dal 1 •di 
oUobre venturo sottoposte alle rìspeuìve lasse, in conformità 
di quanto è nella presente legge stabililo. 

• Solloslaono ad eguale obbligazione gli individui commer­ 
cianti che fanno - alti di assicurazione.-) non neriozianti ne 
faraoni> fa conseana prescrilla all'articolo 10- parimente fra 
3 mesi a. partire dalla pubbllcUione della presente. 

• Le contravvenzioni al diopostodal preoente articolo sa­ 
ranno punite io conformità dell'articolo 23. • 

(È approvalo.) · 
• Art. 27. Le disposizioni della presente 1"88• non sono 

applicabili alle società di mutuo soccorso e di· mera benefi­ 
cenza. • 

(È approvato.). 

• Art. 28. Sono abrogale le 'regie palculi dcl 10 agosto 
· -1819, ri~uardanti la tassa sulle assicurazioni marittime, nulla 
intanlo· innovalo circa la dcstina&ione di tale rassa, 

• È pur derogalo ai disposto della legge dcl 22giuguo1850 
per ciò che riOellc la tassa di bollo sul capitale delle società 
1•cr azioni, le quali non andranno soggellc fl("r l'avvenire 
che alla lassa stabilila dalla presente legac. • 

(È approvato.) 

c&.wo11n1 pt·esidenlc del Consiglio del ininistri, tnin.ìstro 
delle (i11an:e. A nome dcl mio collega, li ministro . dei lavori 
pubblici, bo l'onoro di p resenlare al Senato il progetto di 
legge già adottalo dalla Ga mera dei deputali per JlfOVVedere 
all'escavasiene dei porti dello Stato. (Vedi 3' voi. Documcn!i, 
pag. 1181.) 
•• •.ui M&BTINO, ministro dell'lntenio. Ilo l'onore di 

presentare al Senato due pr3gelli di legge 11ià adoLlali dalla 
camera dei deputali, portantl ì'une la vincolazione dei bilanci 
avvenire della divisione di Vercelli. per spese di pubblica 
istruzione; l'altro per aulorizza:r.iooe alla diVisione aoìmlnt .. 
straUva di Genova di contrarre un mutuo e di eccedere il 
limite delle sue Imposte fino al bilancio 186t. (Vèdl 3° Tòl. 
Documenti, par. 1902, 1900.) · 

PBE81DENTE. Do allo della 1iresentazionc ·di questi Ire 
1irogelli di !erge, i quali saranno dati alle slam pc e distribuiti. 

Prima di procedere all'appello nominale, ho l'onore d'in­ 
vitare il Senato per la tornata di domani alle ore due per 
disculere la legge, che &ià era stata portala all'ordine del 
ciorno per quest'oggi, e quelle altre di cui si è dcpooilalo il 
rapporto. 

Si procede all'appello nominale. 
Risultalo della •otazione : 

Volanti 61 
Voli favorevoli. • • • • • . • • • • 46 
Voli contrari 15 

(Il senato adotta.) 

La seduta è levala alle ore 51/2. 


